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m. rfl Uefte P°che pagine, II- 

lustrissimi Signori, chè 
W^^ìm m io v’offro umilmente * 
contengono la fedele verace deferir 
c . a 2 zio- 
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zione dell’infaulla popolar malattia, 
onde fummo afflitti nella pallata fta- 
gienei-Una Stòria' così interefiànte, 

° T 1 * T .J> ' i T 

qualunque folle la tenuità di mie fòr- 
ze , doveva!! da me delcrivere ; ed 

a^òfòìferendo’lì , ih Vói conlècrar- 

. . /* - 

li alla Patria . .Alla Patria , ed a Voi, 
che ne liete i pubblici rapprélentan- 
ti , appartiene il loggetto non meno 
che P oggetto dell’ Opera ; ed io , 
che la ferivo, Erettamente vi lòno pu- 
re avvinto e per nalcita , e per impie- 
go , e per mille titoli d’obbligazione« 
Pur troppo avrete ancor prelen- 
te alla memoria la lòffèrta febbrile 

* % • * A 1 , \ 

Còffltuzione . ; Non pollono molti in 
una Città- incontrare grave difagio, 
fenza feco tirarne un più gran nu- 

; mero 


Digitized by Google 




mero nella medefima calamità » 
Sebbene 1’ aver preferiti e: le pafla- 
te malattie y ;e le /cagioni di efiefde- 
ye (ollevar tutti * t e più che altri l’anii 
ilio mio , a render grazie inceflant- 
air amabiliffimo Signor noftro Iddio, 
ii/jualei fi è degnato della formida- 
bile fu a sferza, farne foltanto fentire 
il fibilo, fienza percuòterci grèvemen- 
te. E qui mi cade in acconcio di av- 
vertire , rche aliar quando io anderò 
di pafiaggio rintracciando le: natura- 
li éfterne cagioni delle febbri cofti- 
tuzionali e nella fame precorfa e 
nel commercio co 5 miferi infermi fa- 
melici, che a noi vennero d’altron- 
* •« - * • ■ • , * *, 

de , e nelle vicende . del freddo , e 

• » * . . • ' < * » 

del 

(1) Cicero prò leg. Manil. 
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del caldo' , e nelle ' varie affezioni 
dell’ aere ; in quelle .cagioni io rav- 
vilo appunto , .e ravvifàr debbono 
tutti la man di Dio , che percuote c ?>: 
E fìccome rifoluto ; di. affligger gli 
uomini col mezzo ancora duna mi- 
cidial peffilenza Egli lafcia talor pre- 
correre l’i orrida fame ; così a- per- 
metter la fame lafcia , chefu’campi 
infbrgano a rapirci de .biade ora.i 
venti infuocati, ora le parafate 'rug- 
gini ora le rughe divoratrici io 
- Oggetto di sì fatte narrazioni fi 
è poi il formare delle medèfime un 



A ' * - t • ' 

0) Pércujp voi in vento urente ^ aurigi-' 
ne \ multitudinem hor forum vejlrorum O* vi ne a rum 
vejìrarum , oliveta ve/ira , o* faeta ve/ira comedi t 
eruca . Amos cap. IV: v. 9. 
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fido efemplare per gli anni avveni- 
re ; onde o da noi ftefli, o da’ porte- 
ri noftriveggarifi nelle ifopravvenien- 
ti le già pallate malattie , le prece- 
dute , e concorrenti loro, cagioni , e 
i rimedj profittevoli o inutili lalu- 
bri o perniciofi. Un nocchiero , che 
preft, fortunatamente il porto, ac- 
cenna ;coh follecitudine ad altri, che 
fia .per Scioglier le; vele i (die circo- 
ftanze, della, ftàgione v; le infidie 
de’ ^iratìy ed- r luoghi impraticabili, 
èh’ :égli. incontrò nell? alto maré ; e 
prò vietamente evitò c t> . Gi ftimola- 

nd ie .interne voci della ftefla -urna- 

* 1 

nità a porgere amichevoli configlj a 
coloro , che fono per incorrere in 
-d. v . : que’ 

'T* 1 - il ■ . ' ■" I I»* 

(4) Cicer. prò Murena. <. 
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que’ inedefimi' pericoli^ da 1 qtìàli ci" 
ha (campati là Provvidenza . Quella 
è la (òmma utilità delle lettere • wiet^ 
tere gli avvéniménti al ficur.o deH’ob- 
blivìon ? . Ma: fe .pofiòno tali har-' 
razioni efifere di profitto ad ogni (ò- 
cietà. (labilità lòtto qualunque Cie- 
lo; lo ; fono tanto maggiormente a 
quella che rifiede } :o. rifiedepà (òtto 
quel Ciék) medefiàio , ove’ accadde- 
ro (e cole narrate * Ad ogni" nazio- 
ne anno, recato , jc: recheranno (em- 
pre lume pjé; governor glinEjiidemj 
e: d’ Ippocrate , é del Sidenfacn* msg 
non credo die polla dubitarli , che 
quelli fianb (lati òpiù -pnecifì per : i 
Popoli di Coo , re quelli per gli abi- 
; ' tato- 


(5) Idem prò Sylla, il, .< ■ 
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latori del T amigi . Alcune . circoftan- 
ze, che sinno' lamina parte nelle pò- 
polari malattie , -fono tutte proprie 
’ d’ un luogo; purché s’ abbia atten- 
zione alle polli bili varietà, /. 

Finalmente fono moltiflimi i tito- 

- J 

li, per i quali io vi debbo , : Iuustris- 
simi Signori , . tutta là mia gratitudi- 
• rie .-.ilo ben mi veggo {provveduto 

. di mezzi per.eorrhpondere-alKefte.nT 

ftone de’ miei, doveri y. E. per quan- 
■ to mai valeflero le deboli mie indu- 
ftrie , farei fèmpre mai inferiore . 
Ma ficcome ardentemente defidero, 
che regni nell’ animo mio ogni vir- - 
tù; così nulla amo io maggiormen- 
te , quanto efiere in fatti , e comun- 
que io fappia , moftrarmi grato al- 
•; b « le 

ti- . 

t 

Digitized by Google 


X. 


le patrie, e voftre beneficenze. La 
gratitudine , per avvilo del Princi- 
pe della Romana Eloquenza,. fi è la 
malfima non dolo , ma delle . altre 
virtù Madre : feconda ( °. Dunque ri- 
cevete, Illustrissimi Signori, Un pub- 
blico , lebben tenue atteftato del gra- 
to animo mio in quella , che vi con» 
(acro, mia fatica , ’e nella -grata ri» 
cordanza , che or faccio , e farò lem» 
pre del pregiatilfimo voftro favóre. 

' ... r i Awr f.i uj ' 

* (6) .Hate efi cnirn una virtus nòn folum iaaxì- 

ma , fed etiam mater virtuturn omnium reliquarum • 
fluid e fi pie t ai , ni/i grata voi untai iti partii tei fui 
funt .tropi ùvei ? qui belli , qui domi de Patria^ 
bénemerentei , nifi qui Patria e beneficia me mine- 
r#»/ ? Cic. prò Cn. Pla'ncio . , ■ - ;> 0 ', • 


PREFA- 
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Ebbene il eh. Pitcaimo fia at- 

V T jr t r 

taccati filmo alla recente manie-* 
ra di filofofare, come piu fida al- 
la feorta , e da cui ripromette- 
vafi con ragione molti vantaggj per Y arte 
del fan are j par nondimeno , che abbia egli 
deferitta la medica facoltà co* più efprefli- 
vi e naturali colorì r allor quando la chia- 
ma una conofcenza , e ricordanza di tutto 
ciò r che nevarj cali, e circoftanze, e da al- 
fa 2 tri 
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tri, e da noi fu ritrovato utile, o danno* , 
fo alla confervazione del corpo umano. 

Per formar dunque Y arte nollra , con- 
vien raccogliere non men le altrui , che le > 
proprie efperienze , e offervazioni . E’ ne- 
celfario però il ragionar fu di effe : e Ile-* 
come T efperienza ha potuto anche fola di- 
rigere i primi feguaci di Efculapio nel trat- 
tare le malattie) molto più farà per effere 
ognora la vera maeftra de’ Medici , fe in- 
tera effa e fedelmente venga comunicata , 
e fe la foftengano , e di lei rendano conto 
i più calli ragionamenti . Navighiamo a dir 
vero in un pelago d’ efperienze , e d’olfer- 
vazioni j e non ollante Y arte del Panare.* 
fa tardi Unni progreffi , in vece di ! avvan- 
zare,) feppur non fa, de’ palli retrogradi. 
Niente di più frequente quanto incontrare 
aflicurazioni di rimedj col mezzo di efat- 
ta offervazione riconofciuti valenti a debel- 

n 1 lare 
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lare quella, o quella malattia: ma ohf quan- 
te circoftanze vogliono defiderarfi in limili 
affettive. Quali dubbiezze non s’incontra- 
no ne’ varj metodi , che riguardano il trat- 
tamento delle malattie? Eppure a niuna_^. 
di effe, manca T autorevole, e ben ragiona- 
ta offervazione . L’ offervazioni , e f efpe- 
rienze intorno all* indole caratteriftica del- 
le malattie fono affai . utili -, ma fono anco- 
ra 4'. affai -.pili di quanto uomo s’immagini, 
e fcabrofe , e. difficili . AH’ integrità dell’ 
efperienze , e delle offervazioni mediche^ 
incontranfi ollaeoli infiniti , e fra ‘quelli , 
molti anche inoperabili .* e gran parte de- 
gli óltacoli fono nell’ animo lleffo dell’of- 
fervatore., * . .. . • , 

• j 

‘ Quelle rifleffioni , che io premetto al- 
la lloria della febbre : Epidemica , che or 
prefento al Pubblico, non fono dirette, che 
ad indicare e il motivo, per cui da me^ 

b ì viene 
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viene fcritta$ e la ragione, onde pur trop- 
po dovrà effere difèttofaiY- Per quanto erter 
portano quelle particolari fttìrie.inanchevcH 
li di perfezione , credo anch > io feguenda 
V autorità d’ uomini grandi , che nondime-? 
no fiano neceflarie, e realmente giovevoli } 
potendo dagli fteffi loro difetti derivare al-» 
tresì politivi ed importanti : - j vantaggi g 
Quand’ altro non forte,, io ne ntràggò l’at4 
taccamento al precetto -Ippocratico-: Intera 
dum optima medicina c/i , medicinam non 
facere » ; '-b o c r : ■ \j 

Del rimanente a me non fembra aver 
trafcura^o diligenza per ifcemarnfc l’ iniper-t 
fezione. Ho porto ogni fcrupolofità nel re- 
gi rtr are i fintomi della febbre Cortituzio- 
naie» e l’ordine, e la loro irregolarità . Il 
Commentario fulle cagioni , è fulla natura 
dell’ Epidemia può anch* egli effere difet- 
tofoj ma fe v’è in eflo che defiderare, non 

. - deve 
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deve afcriverfi> che alla mia infìifficienza . 
In fine Y articolo della cura comprende»» 
non folo quanto ho io oflervato nel tratta*- 
mento della malattia fatto da me -, ma fat> 
to eziandio da valenti filmi Comprofeflori 9 
1* efpertiflìmo , e prudente Signor Dottor 
Bartolini 9 e il Signor Dottor .Tonni ftima- 
biliflìmo mio Collega » 



APPRO- 
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. ' APPROVAZIONE . ' 

P ER ubbidire h venerati comandi del Rmo Pad*e Ricchini 
Maeftrb del Ààcro Palazzo Apoftolico ho letto la differtazio» 
ut intitolata L’ Epidemica Co pi turione di Civitavecchia nell’An- 
no 1767. , non vi ho rinvenuto cofa , che s’opponga, a’ buo-, 
ni coilumi , o fia centrarla a' Dogmi della Religione Cattolica , 
t> che difenda le leggi de’ Principi . Oflervafi per altro piena 
d’erudizione, e d’ottimi lumi nelle cognizioni Mediche , che ri- 
guardano la difficile tongiettura nel rintracciare le cagioni , o 
1* ordine degli effetti , che nelle Coflituzioni Epidemiche foglio- 
noinforgere. Perlocchè la credo utiliflima , e degna da confegnarfi 
alle Stampe, In fede, qberto dì 17. Febraro 176$. 

v 

Ciawhattifla Bajfani Medico di Collegio . 


■ \ 

¥ . 

i 
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APPROVAZIONE. 

P ER commiftionc del Padre Rmo Ricchini Maertro del Sacro 
Palazzo Apoftolico ho letto il libro intitolato Dell 1 Ppide- 
demica Captazione di Civitavecchia nell' /inno 1767., e non vi 
lio trovato, cofa alcuna contraria alla Religione Cattolica, alle 
leggi de* Principi , ed al buon cortame j anzi ho in tutto il cor- 
fo di quell’ opera ammirata 1' efattezza , la dottrina , e la peri- 
zia del chiarimmo Autore , si nel deferivere le ftorie de’ inali, e 
nell’ indagarne le cagioni ; come anche nel curarli . Potendoli dun- 
que con tutta ragione annoverare quell’opera fra il numero di 
quelle poche, che noi defideriamo , cotanto utili all* avvanzamento 
della falutevol' arte dei rifanare , giudico io fottoferitto efierc_» 
degniflìma della pubblica luce . 

In fede Se c. Quello dì 7, Gennaro 17*8. 

Luigi Poli Profcjforg di P.ìlojopa , e Medicina , 
e nell * Arcifpedale della, Confolazione Medica 
Primario fopronumero . ' 


IMPR1- 
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, IMP RIMATVR. . 

Si videbitur ReverendilEmo Patri Magiaro Sa- 
cri Palata Apoftolici . 

* i ' * 

D. *Jctrd a v mì Patriarci}. Antiocb. Vlcefg. 

IMPRIMATUR. 

, * \ % 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Prae- 
dicatorum Sac. Pai. Apoft.Magifter. 
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DELL* 

EPIDEMICA COSTITUZIONE 


DI CIVITAVECCHIA 

* 

Nell* Anno 1767. 


Articolo Primo. 

• 1 v ' . * 

Cofti turione della Stagione , ed avventizie 
circojlanze nella Città . 

> 

UL bel principio della State del pre- 
cedente anno 1766 ., allorché bion- 
deggiavano le biade > e di fperanza 
non fallace già nutrivanfi gli affa- 
ticati agricoltori , una folta ofcura 
nebbia , che prima del Sole forfo 
dal Mare , e gettofiì Tulle campa- 
- gne inondando da per tutto il terreno > tal guado re- 
cò fu d’ogni produzione, mà fpecialmente fulle biade 

- A mede- 

« 



Digifeed by Google 


2 DELL’ EPIDEMICA COSTITUZIONE 

medefime già vicine a maturare, che in foli due gior- 
ni le inaridì , e ne fottraffe predo che interamente il 
fofpirato frutto . Quella defecazione de’ Campi fu co- 
mune a diverfe Provincie dello Stato Ecclefiaftico; e 
compiili 1’ univerfale fciagura da una fierilfima divo- 
ratrice ruggine (i), che e nello Stato medefimo , e 
nella Tofcana aflòrbìle medi di campagne vaftiilìme. La 
fame fè moftra di fe nel più orrido afpetto , e tiran- 
neggiò quindi fu di intere popolazioni . La fomma pre- 
videnza dell’ amorofiflìmo noftro Principe moderò in 
gran parte la temuta ficura rovina, facendo trafpor- 

tare 


(1} Le offervazioni del celebre Sig. Dottor Targioni Toz- 
zetti di Firenze coftituifcono affai plaufibilmcnte la ruggine una 
vera pianticella paralìtica . Il feme di quella gettafi Tulle ancora 
immature piante del grano, ed inferitofi nel loro interno vi ve- 
geta, e ne afforbifee il nutritivo fugo, onde inaridivano e il 
culmo , c Io ftelo. Quella parafitica pianticella getta poi il fuo 
nuovo feme a traverfo lo ftelo medefimo fotto la forma di fotti- 
lilfima polvere , di cui appunto le piante rugginofe fon ricoperte. 
Quelle offervazioni io ielfi nell* anno paffato in un foglio volan- 
te. Nelle eruditiffime Novelle Letterarie dell'incomparabile Dot- 
tor Lami di Firenze del cadente 1767. num. 48. leggo annunzia- 
ta l’edizione d’ un ’ Operetta dell'inftancabile , ed acuto offerva- 
tore il Sig. Abbate Felice Fontana , ove fi aflicura la feoperta del 
vero effere vegetabile , e del genio parafitico della ruggine . Il 
Sig. Fontana è gik affai noto per ripofare tranquillamente fullc-» 
accuratifiìme fue offervazioni ; nè altro invita a replicarle, fe non 
che il piacere di rileggere fu Ila natura quanto egli ci fa leggere 
ne’ dotti fuoi foglj . Un* orrenda ruggine precedette l’Epidemia-» 
del 1690. in Modena , che deferiffe il dotto B. Ramazini affe- 
rendo , che LuBuofuw fané , ac deplorandum fpcQaculum omnium 
oculh fuit campir eircumquaque non virente s j fed atratos , 
fnligsnofoi intueri . Cotift. Epidcm. Mutin. Differt. I. $. 6. Ma_» 
lungo farebbe addurne gli efempj , 

Jl 
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are fin dall’ Olanda , e da altre rcmotiflime Regioni 
:on indicibil difpendio biade {ufficienti al bifogno dell’ 
imato fuo< Popolo. . .. * . , .. 

II. Subentrò l’Autunno ineoftantifsimo nelle af- 
: ezioni dell’ aere , umido per lo più , e vicendevol- 
mente or caldo , or freddo ; fino a che il principio 
lei fuffeguente Verno ci fè fentire i rigori d’infolito 
reddo, cadendo, ciò che fra noi è pur raro, fu di 
]uefta baffa Spiaggia la neve. 

III . Verfo la fine del Gennajo del fubentrato an- 

10 17 67. incominciammo affai di buon ora ad avere 
de’ tepidi giorni. Un calore più che di Primavera ri-, 
fcaldò nel bel principio di Febbraio così e per modo 
1’ ambiente , che anticipatamente fiorirono le piante , 
e manifelli fi fperimentarono ne’ corpi umani gli ef- 
fetti delle rarefazioni del fangue . 

IV. Vario, turbolento , e tempeftofo fuccedette 

11 mefe di Marzo , in cui ora le pioggie, ora i fred- 
di Venti , ora gli umidi Scirocchi diverfe , e contra- 
rie alterazioni recarono, negli umori. Maggiori però, 
e più perniciofe vicende nell'Atmosfera noftra fperi- 
mentaronfi nell’Aprile , nel qual tempo la tendenza 
degli umori de’ noftri corpi allo fciogli mento , veniva 
ora promoffa , ora fraftornata dall’ efterne varianti ca- 
gioni . Poco altresì collante fi fu il feguente mefe di 
Maggio, nel quale prevalfe l’umido freddo nell’aere} 
e preffo che tali fi fperimentarono fino ai quindici , 
o ai venti giorni di Giugno . Verfo la fine di quello 
mefe incominciò a fentirfi un moderatifsimo calore , 
il quale andò poi crefcendo affai lentamente : Si re- 
fe atnbafciofo circa i dieci di Luglio • raddoppiandofe- 
ne r efficacia dà rilaffantifsimo umido caldo Sciroc- 

A 2 . . ' . . , co 
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4 DELL’ EPIDEMICA. COSTITUZIONE 
co (2) . La ftagione profeguì ad ' cffere più o meno 
calda , e fenza pioggie fino alla cadenza di Settembre. 
Dopo alcuni giorni di pioggie impetuofe. ,. ma brevi 
fpirarono Venti Settentrionali . Ma ritornarono nell’ 
Ottobre i fereni e caldi giorni , ne’ quali però le ore 
ferotine , notturne , e mattutine erano affai fenfibil- 
mente umide , e fredde .* E tali hanno profeguito fi- 
no al prefente giorno (12. Novembre ) in cui feri- 
vo le già da prima notate offervazioni ; non ottante 
che nel primo , e fecondo giorno di quello fteffo me- 
fe di Novembre cadeffero nuove pioggie . In fatti e 
la paffata eftiva ftagione , e la prefente autunnale pofi- 
fono ftimarfi affai afeiutte , febbene abbondante rug- 
giada abbia bagnato il terreno nell* ore precedenti la 
nafeita del Sole . Aridi i terreni , e qua , e là fefsi : 
Per i fofsi non ifeorrono ancora le acque : E gl’ in- 
fetti regnano tuttora innumerabili per le campagne non 
meno , che per la Città , e per le Cafe . 

V. Debbo affolutamente notare ancora , cho 
nel Sabbato Santo, e nelle tre confecutive congiun- 
zioni della Luna col Sole , o come fuol dirli , nuove 
Lunazioni di Aprile , di Maggio, e di Giugno gagliar- 
damente foffiarono impetuofi Venti Settentrionali, che 
paffavano poi in furiofifsimi Sudoveft o fian Lebeccj , 
e fi fo Itene vano ciafcuna volta per quattro , o cinque 

gior- 


(O La maggior altezza del Mercurio nel Termometro Rea- 
muriano nel giorno 1 6 ., e 17. Luglio fu a gradi n — j e nel 
lareneeziano a gradi 78.: e ne* giorni 17. fino a go. giunfe nel 
primo a gradi z». , ed agli 80. nel fecondo, Dopo quello gior- 
no calò notabilmente fino a 2. d’Agollo , 
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orni (3) : E quelle furono altrettante occafioni a far 
derc in numero affai confiderabilc i malati , ficco- 
e vedremo in appreffo . 

VI. Non fi foffrì certamente frà noi la fame . * 
ero è però che il grano o per la lunga navigazione , o 
à di prima ftantìo , fi ebbe alterato , e ben ancho 
irrotto , per cui fi fomminiftrò pane certamente in- 
lubre. Viderfi di più a turme ricovrarfi frà noi mi- 
rabilifsimi famelici fin dall’ antecedente Autunno, e 
tolto più nel Verno feguente , e tutti o per fame.; 
mguenti , o per cattivo nutrimento di erbe, radici, 
frutti campeftri,effendo già decaduti nella pefsima cofti- 
uzione de’loro Corpi , a’quali la miferia aggiunfe nu- 
ità , impulitezza , ed oziofità : Cagioni potentifsimo 
promuovere la putrefazione degli umori , ancorché 
aventi (4) . Quelli , che in gran parte ricovravanfi 
nalati nello Spedale , ritornavan poi convalefcenti e 
amelici a quelluare per la Città , ponendoli a giace- 
e la notte nelle llrade , nelle piazze , ne’ cortili , e 
ter }e fcale ; onde i copiofiflìmi loro perniciofi efflu- 
/j efficaciflìmi furono a comunicare altrui col mez- 
to dell’ aere l’ infezione . In fatti 1 ’ atmosfera de’ lo- 
to corpi feriva potentemente chiunque incontrava!! a 

! •« t paffa- 


(3) Simile contingenza avvenne nell* ultimo di Luglio, ir; 
cui ad un ambafciofo Scirocco fuccedefte un fortiflìmO', e freddo 
ponente Lebeccio , per cui il mercurio nel Termometro Riamili- 
riano calò nel primo giorno d’Agofto a gradi 20. , e nel Fare- 
neeziano a 74.: ed a’ 2. dello fteflo mefe fcefe a gradi ' ip., e 
nell'altro a 70. Rifai! poi nel di 4. Agoftp a ,gradi 20,., e ai j. 
a gradi », La maggiore altezza in tutta la Ragione fi fu ne’gior- 
ni d’Agofto la. Ij. 14. ij. a gradi ai \ . 

(4) Vedi appreffo Àrt, VJ. ■ : : ! i - ; 
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pattare fu que’ luoghi , ove etti giacevano , o erario 
giaciuti, e tanto più fé cran luoghi riftretti . 
f VII. Altre circoftanzc occorsero nella Città, che 
fcecettario fembrami il premettere alla ftoria dell’Epi- 
demica Cottituzione . La prima fra quelle può confi- 
derarfi 1’ anguilla delle abitazioni : molte famiglie fo- 
no infieme ricovrate in una cafa : ed in gran parte a 
famiglia numerofa ferve di appartamento una fola Itan- 
za, o una batta angufta fottuta . Non può ridirli qual 
fia di quella così riflretta povera gente nella compaf- 
fionevole circoflanza di malattia l’impulitezza , il puz- 
zo , il caldo y mancando fempre la ventilazione , e la 
rinovazione dell’aria . Imprimonfi profondamente i pe- 
lliferi effluvj ne’ pochi panni , nelle povere mobilie , 
e in tutto ciò , che circonda , o che è di ufo gior- 
naliero di limili abitanti , 

Vìi!, In oltre un’opera, che al fuo compimen- 
to farà per ette re nell’ avvenire di molta utilità, qua- 
le lì è la fabrica di profondo lungo condotto per la 
direzione di tutte le latrine della Città al mare, non 
può in quello tempo non considerarli come circollan- 
za affai nocevole, ettendofene prolungato il lavoro fi- 
no al mefe di Maggio, e per cui far fi dovettero pro- 
fondi , e lunghi filmi tratti di ferramento fempre in 
quella Città pericolo!! . 

.. IX, La^Darfena può annoverarli fra le accen- 
nate, importuni? circoflanze . Efla è un ampio (lagno 
di mare > faturato ; delle piu putride immondezze de* 
forza'ti : Nella llagione di Primavera , e fpecialmen- 
te nell’ etti va ne evaporano effluvi micidiali, che l’am- 
bienle rendono oltremodo perniciofo (j) . X.Lc 

Cj) Ora pero Jb providenza def Sovrano ne ha comanda- 
to 
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X. Le Alghe Iittorali, principalmente quelle del- 
1 Spiaggia Orientale , che nella State tramandano fe« 
ore perni ciQfì filmo , concorrono anch’ effe in gran par- 
e, ficcome accade mai Tempre (< 5 ), a viziare, e ren- 
ere infalubre l’atmosfera noftra, allor più Tenfibilmen- 
e , che Toffiano gli umidi perniciofi Scirocchi . 

XI. Di putridifiìme, efalazioni riempi vali altresì 
1 noftro Cielo , le quali Torger dovevano dal vecchio 
-ampo Tanto , in cui Teppelli vanii i condannati . Quello 
erreno da Copra trent’ anni deflinato a tal uopo era 
;ià pieno così di cadaveri diTcioltivi , che il rimuo- 
vere anche la Tuperficie efTer non potea, che Tom- 
namente pericoloTo : tanto più , che il diTordine creb- 
)e fino a Totterrarvifi i cadaveri a fior di Terra (7). 

XII. L’ immondezze delle ftrade^ e de’ vicoli 
iella Città aggiungevano anch' effe nocevoli effluvj all’ 
itmosfera ; ed abbenchè non fiali trafcurato di nettar- 
le Toventemente ; nondimeno i numerofiflìmi abitanti , 
e que’ che TofFrono le anguftie delle caTe riempiono 
mai Tempre dell’ immondezze loro la Città. 

XI II. Dall’ eTpofle fin qui pericoloTe circoftan- 
fte, (n.VII.,lX.,XI., e XII. ) > ommeffc anche quelle di 
minor confiderazione , potrà forTe taluno inferire , che 
effe pofTano eftimarfi affolutamente baftevoli a produr- 

. re 


to il riparo , aprendoti la comunicazione delio (lagnante col ma- 
re efteriore . 

( 6 ) Io ho di quella , e di altre nocevoli circoflanze mol- 
to , e di propofito ragionato nella mia Difiertazione dell’Antiche 
Terme Taurine &c. 

( 7 ) Ancora a quefto graviamo difordine ha riparato op- 
portunamente la Comma providenza del Principe noftro con la co- 
ftruzione di un nuovo Campo Canto 
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re la febbre Epidemica , onde fummo nella paflataj 
flamone affatiti: ma ciò riferbafi all’articolo VI. Per 
ora ballerà accennare , che fenza un fomite ftraordi- 
nario non farebbe certamente inforta l’Epidemia, la 
quale fu anche comune a moltifsime altre Città . Noi 
diamo preflo a poco in ogni tempo nelle circoftanze 
medefime ; che perciò folo difpofitive cagioni dovran- 
no giudicarli della Coftituzione fofferta. Anno Je gran- 
di, e popolatasi me Città, giufta le favie riflefsioni del 
dotto Signor Pringle (S) , moltifsime circoftanze 
aneli’ effe, onde renderli l’aria fommamente viziofa ; 
ma per due confiderabili antidoti riparano a un cor- 
ro modo il danno . Dipende il primo dalla perpetuai 
agitazione , e circolazione dell’aria : quella procede dal 
moto continuo del popolo &c. , oltre al fofpingimento 
dell’aria ftelfa eccitato da’ tanti fuochi. L’altro nafee 
dalla gran quantità d’ un acido prodotto dalie materie 
che fono bruciate , il qual acido è il più poderofo ri- 
medio contro la putrefazione . Ora quelli due mez- 
zi prevalgono ancora nella noftra , febben piccolifsima , 
ma popolatifsima Città , per moderare quanto di vi- 
ziofo deriva nell’aria dalle fovraccennate cagioni; pur- 
ché altra efficacifsima non vi fi aggiunga, che operi ne’ 
corpi difpofti quel difordine, in cui confifte poi la ma- 
lattia . 


(8) Pringle part. $. cap. 6. §. 6. artic. i, in fine • 


t 

Arti-, 
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Articolo Secondo; 1 \ 

« • • • UVl . 

Nafcitd della Febbre Epidemica y : c >fuo 1; 
avanzamento . 


XlV.pin dalla State dell’anno 1754., anno, in cui 
nella vada, e popolatifiìma Città di Napoli* 
ed in altri molti luoghi del Regno infieriva una feb- 
bre Epidemica (o}> di, maligno carattere, in qu?fto no- 
figo Ven. Spedale della Santissima Concezione furono 
ricevuti molti infermi di colà provenienti attaccati da 
febbre di genio putrido maligno . Io non pollò aderi- 
re f che quella fi rendefife nello Spedale nofiro conta- 
giofa . E’ però vero , che da quel tempo fra le pe- 
riodiche autunnali,;!? fra le malattie ''della fredda Ca- 
gione, Tempre nello Refifor> Spedale vi fono fiate fpar- 
fe le febbri di quella fpecie . In quel tempo Umil- 
mente oficrvammo anche noi la già nota , ed univer- 
fale Epidemia de’ cani (io). ( 

XV". Nell’Autunno del 17^5.» enei Verno del 
ij 66 . concorfero allo Spedale medefimo a fiali ti t da_> 
confimile maligna putrida febbre moltifsimi contadini 
difeefi dalla* Marca , T e dairllmbria , non folo pcf la- 
vorare, Siccome è donfueto , i terreni noftrij ma Ipin- 

r • T • . » - I *" « ' * ■ m 

. i i . . ■ I r .1 • . 1 -fi • ! •: ' “ 


(j>.) Oltre molte gelazióni ,, è ftorie può vederfi la ftoria_, 
ragionata dell*, Epidemia ; di Napoli del .17 $4» del dotto Di Mi- 
chele Sarconi; &c. - ,• r> . _ t j , 

Ciò) Per aggiungere uniformi oflervazioòi , non lafcierò di 
notare , che morivano i cani paralitici al di Sotto delle vertebre, 
lombari . Dall’ tfofago allo flomaco * ’^ed agli iriteftini tenui , e fu 
polmoni , e fui pericardio jOffervofli. né* cadaveri de* cani > apcrti> 
una certa giallognola denfa poltiglia , , ond’ erano quelle vifeste, 
incrollate . ’ . ■ ■ r. 

B * * 
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ti eziandio dalla più afflittiva m i feria . Le impetuole 
larghifsime pioggie della precedente eftate , in quell' 
anno difiiparono gran pirt^. delle biade già mictùfe , 
e quanto di ette in quelle Provincie potè falvarfi, re- 
tto viziofo così , e' per mòdo , che fomminiftrò per- 
niciofifsimo alimento , per cui i poveri abitatori di 
quelle flette contrade in buona parte contra/Tero gra- 
vi malattie > o inferma coftituziona dc’loro corpi (u). 

XVL Febbri continue di genio putrido maligno, 
fporadiche però , o fìano fparfe , e non frequenti , of- 
fervaronfi ancora nella Città negli anni fopraccennati . 
Quefte però ne accompagnate viderfi da fintomi così 
varianti , e fpaventevoli , ne contagiofe così , come le 
confluenti nella pattata coftituzione - . ’ 

XVII. Nell’ Ofpedale per altro referfi già con- 
fluenti nell’Autunno del 17 66. > ed ancor piu full’ en- 
trare del 1767 . (li). Certamente vi fi ricovrarono 
in numero confiderabiliflimo i miferabil! famèlici , 
che dalle montagne difendevano per disfamarli , de* 

• quali 

; ; . r : • . .■ s 

: 

(li) Nelle eruditiflime Novelle Letterarie di Firenze ann. 
17 66. col. colla data di Ravenua fi inferì un* avvilo dal dot- 
tiamo Autore , in cui efponevafi il mezzo ritrovato il piò oppor- 
tuno per migliorare il grano per foverchia umidità viziato , pria 
lavandolo, t poi tomfcecndolo al forno. 

C* 0 ‘ Da una lettera informativa, che ebbi dal Ch. Signor 
Dottor Martelli - di Viterbo , incominciò in quella Città , e parti- 
colarmente nello Spedale pubblico delta medefima a fpargerfi q*ue- 
fta febbre fin dall* edate, del In Jefi fi martifeilò circa il 

Gennujo del 1767. , ficcome ho rilevato dall* informazione favo- 
ritami dal Molto Rev. Padre 1 Ex-Provinciale de*PP. B. F. F. Giu- 
fepfpe Gorrì zelantiffimo ristoratore de* poveri, infermi , ed amico 
oncftiflirao mio: e da altri del Ch,‘ Sig. Dott.' Ricci Medico PnV 
mario di quelli Città . 
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quali non pochi fi offervarono faziati di fole crudo 
erbe , e radici cani peli ri , che per vomito rigettaro 1 -, 
no e fiì quaiì cadaveri, fpiranti un’alito di mani fella 
corruzione. < . . ' 

XVI IL Anzi non può cader dubbio , che fin_, 
da quello tempo P aria dell’ Qfpedale e per il nume- 
ro , e per la qualità de’ malati non Q fofle già refa 
molto infetta, e comunicante la febbre. Prova con- 
vincentiflìma fi è effere flati ben allora affaliti dalia 
fleffa febbre maligna preflfo che tutti i Religiofì di 
S. Gio: di Dio , che né anno- il governo , e lo fpezù- 
le , ed i ferventi : otid’ è che in quel tempo io rav* 
vifava nello Spedale medefimo la febbre daminahto 
per quella, che febbre maligna da Ofpedale nomina il 
celebre Sig. Pringie . -> ... i. • . . . 

XIX. Ma già nel Febbraio il numero > febbene 
affai difereto, de’ malati affaUri dalla fleffa febbre inco- 
minciò a rifvegliare del timore nel pubblico.. , 

XX. Crebbero in fatti nel' Marzo: affai fi mol- 
tiplicarono nel feguente Aprile ; e nel Maggio fi re- 
fero quali generali . Quello tempo può chiamarli Io 
flato dell’ Epidemia . t» < 

XXI. OffervofFi notàbile diminuzione nel nume-» 
ro de* caduti in Giugno j ina verfo la fine di quello 
mefe illeffo infuriò nuovamente la febbre , ed affali 
in pochi giorni un numero confiderabile di perfoue. 

XXII. Nuova , éd affai più manifefla modera- 
zione fu offervata verfo la metà di Luglio , la quale 
può ficuramente contarfi per la declinazione del cor* 
fo Epidemico . Erano già comparfe da molti giorni 
innanzi le terzane legittime ; benché in ifearfo nume- 
ro , ed affai benigne : alcuna fra quelle degenerò pu- 
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12 DELL’EPIDEMICA COSTITUZIONE 
re nel VI. , o VII. giorno , e talora anche verfo il 
X 1 V. ; nella vera Epidemica , veftitafi del più fpaven- 
tevole carattere e contumaciflìma nel refiftere al va- 
lore della China China, non oftante che quella efibita fi 
fótte opportunamente, e che i primi giorni intermedj 
fottèro attblutamente. vacui dalla .febbre . 

XXlll. Decadendoli raefe di Luglio, ed inol- 
trandoli Agofto nella Città non meno , che nello Spe- 
dale traluceva generalmente la bella fanità : fe eccet- 
tuanfi , alcune febbri periodiche benigne facilmente.» 
fuperate colla corteccia Peruviana . Non è però che 
non fiali trattata in Agofto » ed anche in Settembre 
qualche febbre del genio fletto della coftituzionale : 
ma fi reftrinfe ciò in cinque > o fei foggetti , che v* 
eran difpofti per il contagio ricevutone nel corfo dell* 
Epidemia , ettendo efsi flati troppo iinmerfi nell’ af- 
fiftenza de* malati , ò per aver fatto ufo di .Ietti 3 o 
di altre robe non ripurgate dall’ infezione . Ma egli 
è altresì vero, che mòltifsimi, i quali per la ragio- 
ne del contagio avrebbero dovuto cadervi non foto* 
ma foccombervi , non ne anno pertanto ricevuto il mi- 
nimo nocumento . Cinque , o fei .febbri acute fcarlat- 
tine m’avvenne di trattare in Agofto , le quali ebbero 
un corfo pericolofo di XVI. > o XXI. giorno ; ma un 
efito egualmente felice . Circa la metà d’ Ottobre poi , 
e nel feguente Novembre inforfe nuova , ed nniver- 
fale,.febben finora (13) behigna , malattia. Qncfta 
fi è un’affezione catarrale, che produce generali doglie 
reumatiche e vaghe , infreddature* -corizze , gravez- 
ze di capo, dolori cigliai , oftalmie, angine fpurie , 

. ^ « dolo— 

t "r . 
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dolori di Iato &c.> fopravviene la febbre co’ brividi di 
freddo lunghifsimi , fuffeguiti da arido ambafciofo 
calore (14) . Se nel giro delle ore 24. promovafi ab- 
bondevol fudore , difciogliefi la febbre , e con cffa i 
fintomi : altrimenti efacerbafì , e finalmente nel fecon- 
do , o terzo giorno termina col critico fudore. Ma 
lungamente durano poi la tofle con mucofi, e denfi 
efereati , ed una per così dire cagionevolezza , per 
cui i foggetti che ne fono prefi , non fenza fallidio Sof- 
frono le variazioni dell’ atmosfera, e le recrudefcen- 
ze della catarrale affezione . Un falaffo , o al più re- 
plicato , alcuni giorni di letto , e T ufo delle tepido 
bevande moderano T acutezza de’ primi giorni di quella 
malattia . Ella fi è refa forfè Epidemica per V ine- 
guaglianza della ftagione corrente : Già fopra avver J 
timmo quanto di calore foffrafi ne’ fereni giorni 
autunnali , e di freddo umido nella notte t e nell’ 
ore del mattino • Abbiamo notizie , che a molto 
Città fia comune quella medefima prefente Collitu- 
zione . 

. XXIV. Or ritornando al principale oggetto no- 
ftro della Collituzione già paffata , offervabile fi fu , 
che a certi tempi foffiando fredcjiflìmi venti , o Set- 
tentrionali , o di Lcbeccio , lo che accader foleva ne* 
noviluni (*5)> moltiflìmi infieme cadevano malati nel- 
.. . .*'• - Io 


Ci 4 } I * 1 a l ctìn * gi’ a lefi nelle vifeere del petto , o cachet- 
tici , o gravi di oflruzioni nel baffo ventre, ed in alcune vecchie 
temine , 1* affezione catarrale fi refe più feria , facendoti un' Affa- 
re polmonico , e risvegliando J* afme pcnofiffime, e le violentil- 
fime toffi . ». • • 

(i‘f ) ’ La febbre maligna petecchiale vcrminofa del tòpi, de- 

fcrit- 
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Io fpazio di quattro , o cinque giorni co’ medefimi 
fìntomi . Non è però che molti non ne cadeflfero an- 
cora di giorno in giorno, prendendole l’occafione o 
da qualche particolar difordine,o dallo ftrctto commercio 
co’malati . Bacava ad alcuni , che v’eran già molto di* 
fpofti , qualunque leggiera occafionale cagione : un_» 
infreddagione , una collera > uno {Iravizzo &c. , ed an- 
che una medicina purgante prefa a prevenire , o a 
liberarli da un incomodità di falute , eran balle voli 
a gettar nella malattia (i 6). Molti vi furono, ne’quali 
attaccati da tutt’ altro malore cui foflfcr foggetti , o 
che foffe accidentale, quello degenerò tofto nella feb- 
bre Epidemica . 

XXV. Ogni genere di perfone ne era attaccato . 
Certamente le. prime affilile , furono le perfone più 
povere , le più efpofle a difagj , le fameliche fpecial- 
mente , che fopra accennammo venute a disfamarli fra 
noi , e dalle quali ricevemmo forfè il fomite . Non 
rifletto in apprefso le più commode , e le più lauta- 
mente nutrite : die anzi fe colpo fovente micidiale 
ne* piu robufti , e ne’ pletorici (17): Eccome ancora 
• • - dove 

fcritta dal Ramazzini Infieriva feniprc ne J pleniluni . Vid. Differt. j. 
§. 1 j. Confi. Epidem. Mutinenf. /fduiiranduìH certe 

(16) Avveniva così nell'Epidemia Napoletana . Vedi Sar* 
cone loc. cit. Galeno aveva avvertito ciò accadere nelle malattie 
Epidemiche . V. Comm. 4. in Hipp. de Vièì. Ratione . 

(17) Praeterit imbelle! ira ìeonh otet , Lo fteflo avvenne 
nell’Epidemia di Napoli. Sarconi ibid, part. §. JI4. Così in 
tnoltiifime Epidemie : In ditiores , atque opulentioret cives fluri - 
miuim , primo faeviit . Fr. de le Boe Sylv. append. tra&. 10. 
Epid. 1669. e 70. Pieni , ac fucculentì , velati pingue! morti! vì- 
Bimae libttinariis tradebantur &c. Ramazin. Differt. j. Confi. Mu- 
tin. §. iy. Fracaft. de morb. cont. lib. a. cap: 6 . Corghi Cpflituz. di 
Guaflalla part. i. cap.f. art. a. Epidem. di Latjbaci7 14. e if. Ger- 

bes. 
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dove incontrò vizj / abituali , cd organici : non però 
furono tutti egualmente fufcettibili: ancorché molti lìan- 
fi trovati nelle circoftanze medefìme , nelle quali altri 
contratterò facilmente la febbre, etti ne Tettarono non* 
dimeno illefi : il che per altro la medica ftoria ci af- 
ficura effere avvenuto in Epidemie affai funefte . 

XXVI. Rare furono le donne incinte non affa* 
lite dalla febbre: alcune vi perdettero il frutto: una 
fola , dopo aver abortito , perì . 

XX VII. O foffero vergini , o congiunte le don- 
ne erano per Io più forprefe dalla febbre effendo ap- 
parii i loro corfi lunari , o fopravvenendo alcuni gior- 
ni appretto (i 8): ed in alcune in vece dell’Emorragia u- 
terina, comparve poco fangue dalle narici. Fu ancora 
offervata I* Emorragia dal nafo negli uomini giovani , 
e pletorici j ma non fu comune . in apprettò vedremo 
di che quelli foffero prefagj ( 19 ). 

XXV111. in ogni angolo della Città fi trattarono 
malati delia tteffa febbre . Non può però dubitarli ché 
in maggior numero non fiano flati ove fi travagliò al- 
lo {terrò nella ftrada di maggior commercio , e lun- 
go le ftrade le più immonde . 

XXIX. Nelle angufte cafe un malato feco tira- 
va la maggior parte della tteffa famiglia, e L coabi- 
tanti, c que’ che vi frequentavano a preftare attinen- 
za , 

be* . Hiftor. Epid. Gcrm. &c. Sebbene al contrario 1 * Epidemica-» 
maligna febbre, che deftrive il celebre Willis dei 1643. Oxonil , 
fece orrenda ftrage degl* imbecillì, de' cagionevoli , e de* vecchj . 

(1*) Quello fintomo precedente, o concomitante fi i offer- 
vato io moltiffime Epidemie : ed è anche accennato da Ippocrate. 
Plurimi in ftbribus muftì opparebant , CT naribut fangnit em- 
pii » Epidem. 1. feft. a. • 

Of) Aiticol. IV. 
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za , o a far vifite: il che non fi vide accadere nel- 
le fpaziofe , nette , ed affai ventilate abitazioni . 

XXX. Di una famiglia gli ultimi ad allertarli, 
furono i più pericolanti , e vi foccomberono alcuni 
fra effi . 

XXXI. Nel Borgo, febbene fiano affai frequenti 

gli abitatori , molto angufte le cafe , e non oftanto 
che buona parte di quella povera gente fiafi nell' oc- 
corfa penuria pefiìmamente nutrita , il numero degl’ 
infermi fi fu difcretiflìmo relativamente all’ accaduto 
nella Città* Ma è d’avvertire, che oltre a quanto fi 
dilfe fopra coll’ autorità del Dottor Pringle (n.XIlI.) 
ed oltre che quella gente vive una vita laboriofiflìma , 
gli uomini nell’ efercizio marinarefco , le donne ne’ la- 
vato; , o alla campagna a far legna &c., fono nel Bor- 
go fuddetto due concie , o fian fabbriche di cuoja: ivi 
perciò moltiffimo fi impiega di vallonèa , e di altre 
mifture fommamente antifettiche , o fia contrarie al- 
la putredine : quindi quell’ atmosfera avea onde refi- 
fiere a miafini putredinofì . •> 

XXXI 1. Gli abitanti inquilini della campagna.» 
del noftro Territorio fi goderono nel furore anche più 
grande dell’ Epidemia di un’ottima fanità . Gli fteifi 
RR. PP. Cappuccini , tuttoché non ceffaffero di far ca- 
ritatevoli vifite agl’infermi della Città, reftarono non 
per tanto liberi dal contrarre alcuna infezione . Forfè . 
la molta trafpi razione de’ foro corpi fotto I’ attrito del- 
la ruvida facra lana , ha molto conferito a non far 
allignare ne’ fluidi loro il putredinofo fomite ; ancor- 
ché quefto col frequentare nella Cittì in effi s’ intro- 
ducete . ... 

XXXIII. Del rimanente la febbre attaccò cer- 

tamen- 
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tamente la maggior parte degli abitanti . Lo fpaventò 
maggiore onde furono penetrati i cittadini , ebbe ori- 
gine dall’ effervi rettati decombenti alcuni de’ princi- 
pali fra etti. Il maggior numero per altro de' malati 
ebbefi fra la gente meno colta , impulita * e priva del- 
le domeftiche commodità . Nacque ancora in quella , 
ciò che leggefi avvenuto nell’ altre, tutto che più la- 
grimevoli Epidemie : un certo difordine cioè , figlio 
dell* innato defiderio di fanare . Non può negarli, che 
* ove quello difordine non ebbe luogo, offervavafi il cor- 
to della malattia più regolare , ed anche più faufto 1* 
evento ; purché 1* eftrema miferia , 1* impulitezza , 
l’ anguilla non precipitaffero il malato nell’ ultima cor- 
ruzione 1 *• , : . . : . ... . - : :* 

XXXIV. . Le malattie Endemie , o fiao le partii 
colari al noftro cielo, le abituali , cd altre acciden- 
tali offervaronfi in quello tempo fecondo ii confueto . 
Dicemmo (XXIV. in fine) che molte di quelle degenera- 
rono nell* Epidemica . Vero è non pertanto, che ritol- 
te fi confufero con quella , delia quale non aveano 
ne pure uno de* fegni caratteriftici . Comparve anche 
il va judo difereto (20) j ma non fi diftufe che in citi-' 
que , o fei foggetti . * 

XXXV. Difficile è il riandare filile famiglie del- 
la Città per ricercare il numero precifo delle perfo- 
nc , che attaccate furono dalla febbre ne’ cinque più 
affollati meli comprendendovi anche Luglio dal Mar- 
zo. Certamente ficcome avvertimmo, vi cadde la mag- 
gior parte della popolazione: non efcludo però quel- 

. li 


(*o) Simili contingenze riferifeonfì nell* Epidemia di Na- 
poli . Ved. Sarconi &c. , 

c 
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li, che ebbèro la febbre dell’indole medefima , ma_> 
affai benigna . Contafi prefo dal Vajuolo ancor que- 
gli che dopo tre, o quattro febbri non ha l’eruzio- 
ne che di pochifsime puftole -j Si numerano dal Mol- 
to Rev. Padre Parroco circa 104. morti a tutto Luglio 
comprefi eziandio alcuni cagionevoli, e vecchj non 
uccifi dalla febbre Epidemica * E’ olfervabile che nel- 
lo Spedale della Città fu fempre il numero grandifli- 
mb. de’ poveri malati •• Il numero de’ morti olfervato 
ne* regi ftri afcende dall 1 Ottobre 1 7^5. a Maggio 1755. 
al < 5 . circa per 100. comprefo il numero di que* mol- 
ti che appena giungevano in tempo ad efalar T ani- 
ma nello Spedale medefimo. All’incontro 24. foli mor- 
ti fi contano dal Maggio 1766. a tutto Ottobre con- 
tro mille, ed alcune decine di malati . Così dal No- 
vembre 17 66. a tutto Maggio 1767. fopra al cinque 
per cento furono i morti > e dal Giugno all’ Ottobre.) 
non giunfero a tre per centinaio . Se fi pon mente a 
tante, e tante occorfe ne’palfati, e ne’ vicini tempi 
affai più funefte Epidemie , chiaro fi vedrà quanto fia- 
mo in quella circoftanza fiati particolarmente protet- 
ti dall’ infinita divina mifericordia . Potrei agevolatene 
te qui addurre una moltitudine di efemp; , che com- 
provino quella umiliante verità . Due foli abbian qui 
luogo. Ippocrate fedeliffimo Offervatore, ottimo Me- 
dico , e perciò rifpettabil Maeftro nell’ arte del Tana- 
re , nel primo libro degli Epidemj di quattordici ma- 
lati , de’ quali riferifee la ftoria , limpidamente at- . 
iella , che ne periron fei : e nel libro terzo foccom- 
berono nove di Tedici (zi) . 11 chiarilfimo incompa- 
rabile 


Cu) Hipp. de Morb. popul, lib, 1. 
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rabile Dottor Pringle ci aflìcura di trentanove mala- 
ti di febbre maligna alla Tua cura cormneflì efferno 
^periti quattro ; tutto; cjie la febbre non forte delle 
più funefte ed i malati r^fpicaflerq aria più venti- 
lata (22). '• 1 ' - rTTT ^ 1 ■ • • • 1 


(12) Pringle Malat. dell’Armate . part, $. cap, 6 . §. j. 
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Articolo Terzo. 
DESCRIZIONE DE’CAR ATTER ISTICI, 

' E VARIANTI SINTOMI DELLA FEBBRE. 

• • 

\ 

Bella fua duratone , e termine . 

XXX.Vl.'X' Ariti furono e così varj , e Urani i fin- 
JL tomi ond* era accompagnata la febbre , che 
ancor efia febben di genio continuo , appellar fi può 
Proteiforme: quantunque fra quelli tanti e tanto varj 
fintomi quello , che fembrò Tempre dalla febbre ftef- 
fa indivifo , e caratteri Ili co fi foffe la llupidità o ftor- 
dimento in diverfr gradi cofpicuo , e con elfo V affa- 
re nervofo ; ficcome fi renderà manifefto nel decor- 
ro di quella lloria (13). 

XXXVII. In fatti oltre i lipomi ad ogni febbre 
communi era frequente l’ ofiervare or i fegni dell 
infiammagione > or del rilalfo , or della febbre che di- 
cefi di coagulo, or di dijjbluzione ; ora ralfembrava ad 
una febbre nervofa (24) , ora ad una llravagante at- 

fezio- v 


Avvengono fovente alcune febbri .Epidemiche , chc_* 
colla flranczza . e varietà de* fìntomi rendono ne’ principi fpe- 
cialmcnte cosi dubbiofì 3 e fofpefi i Medici nel determinarne la 
natura , che talvolta fi caratterizzano per un nuovo male , o fi la- 
nciano correre fenza denominazione. Lo notò il chiariflimo Wil- 
lis de Pebr. cap. 17. Febree quaedom Fpidcinicae non raro graf- 
fanti ir , qttat nullae obfervant leges , neque ad certaiu dottrinai 
noriMain revocar i pofunt , veruni onomalac prorfue quotavate va- 
riant , & propterea quotile earum aliqua increbefcat , fatimi 
Morbus novus appeìlatur. 

(14) Nella circoftanziata deferizione della febbre nervofa 
del Sig. Ebenezer Cjilchrift ho ravvisato precifamentc Io flato di 

C D alcu- 
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fezione vaporofa; ma l’impegno più collante ed evi- 
dente fi ravvifava negli organi del penfare : paffavafi 
fovente dall’ afpetto il più favorevole ad un precipi- 
tofo peggioramento : ed avveniva non rade, volte il 
contrario . Per ufare la maggiore accuratezza nel de- 
-friverne i fintomi , io oflferverò la diverfa maniera cof- 
fa quale foleva affalire quella febbre , ed i diverfi fta- 
dj che in effa eran notabili . 

XXXVIII. Avvertiamo intanto , che la fua in- 
vafione o era fotto 1 ’ afpetto di una catarrale flogiili- 
<a (num. LXII.) ; o di una periodica (num. L.J.^ o 
Che altra accidentale malattia vedevafi degenerare nel- 
Epidemica (num. LV.) . . • !’;• ; ' ' 1 j , . • ! 

XXXIX. Nè’ mefi infatti, ne*, quali* !’ aria fi 
foilenne più , o meno refrigerata (num* IV. V. XXIV.) 
*la febbre introducevafi fotto la mafchéra di benigna 
catarrale , ficcome fuol dirli , flogistica : ed alle pri- 
me mode dell’ Epidemia così mite ne era 1 ’ afpetto , 
non obbligando neppur al letto gli atfaliti , che ren- 
devafi malagevole il ravviarla per ; quella , che di poi 
diveniva nello fmafchefare l’indole peflìma(25). 0 
XL. ! All’ avvicinarli della calda Stagione affali 
fovente la febbre col genio periodico, lo che era an- 
cor prima accaduto, e talvolta, col vero periodo di 

. ’ <■ ’ ferapli- 


alcuni malati della febbre -uoflra Coftituzionale . Effais ; Se Ob« 
ferv. De Medecine d’ Endibourg. Tom. VI. artic. 4*.., , . 

C l O è appunto la divifa delle maligne febbri : do- 

po un dolofo afpetto di benignità partano poi a roanifelflàrfi mi- 
cidiali : e quindi i principi delle maligne deludono fovente : Fe- 
brti malignat iti principio patii» sognofctrc difficile eft , cui» i»a- 
ìignitat faepe diu lateqt , & non n ifì ubi vini fuiuppt fefe pre- 
dai » Senncrt. Epitom. de febrib. lib. 1. cap, 10.' 
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femplice terzana , nulla però cedente all’ufo della Peru- 
viana corteccia (n.XXli.) . Verfo il fine poi della prima 
fettimana , e talor anche circa la terza prendeva il 
folito carattere di continua putrida accompagnata dal- 
la moltitudine de’ confueti fìntomi . 

XLI. Qualora poi nella febbre della Coftituzìo- 
ne degenerava altro malore ( num. XXIV.». in fine), 
1’ invafione allora offervavafi quale effer fuole della-» 
malattia, che precedeva, non fenza però qualche in- 
dizio dell’ avvenire . Quindi il primo fladio dee fta- 
dal giorno dell’ invafione fino tlla manifefiazio- 
ne in putrida.) e quello fi era un corfo di IV», VI. , 
VII., e talora di circa XIV. giorni. Dalla manife- 
flazioné del genio putrido fino alla comparfa di qual- 
che metaflafi , o riftagno in parti nobili, o ignobili, 
foffe fintomatico , o critico &c^ correva lo fladio fecon- 
do. OfTervavanfi realmente nafcere allora fintomi pro- 
dotti dalle lefioni delle vifcere , o di altre parti im- 
pegnate , o dalle evacuazioni , o dalle retenzioni j che 
però quello terzo fladio producevafi fin al termine , 
o felice, o funeflo della malattia. . v • 

XL1I, Entrandofene la febbre colle diviìè catar- 
rali (num. XXXIX. ) era forprefo il malato da fuga- 
ci rigori di freddo fufifeguiti da vampe calorofe , al- 
le quali dopo alcun ora fuccedevano nuovi fugaci ri- 
gori , e nuovamente altre calde vampe riprendevan- 
lo a vicenda , le quali profeguivano per il corfo di 
XXIV. ore, talora per tre giorni, talor per cinque, 
ne v’ha raro efempio d’ efiferfi prolungate fino al VII. 
giorno ( 26 ).. Fin da principio lagnava!! il paziente di 

, • . ; •. mole- 

■ — lì ; ______ 

(*0 Leggefi nelle fiorie di yarlc Epidemie di fèbbri ma- 

'• iigne 
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moietta, e talor fpafmodica fenfazione ne’ feni fron- 
tali , o fia ne’ fopracciglj : avea il vifo carico , ed 
una forte oftruzione nella cannella del nafo : affligevanlo 
dolori articolari , mufcolari , fpecialmente nel collo , 
dorfo , e regione de’ lombi * I polli eran celeri ma_> 
fenza violenza , badi per lo più e teli , Tempre però 
in relazione all’ abituale coftituziotie del malato . Le 
orine non diverfe dalle fané , e tal volta acquofe . La 
lingua vellivafi fui dorfo , e nella baie d’ una denfa , 
bianca linfatica poltiglia. Nei rimanente il malato fen- 
za le doglie mufcolari , e degli articoli farebbe!! ap- 
pena obbligato a giacere in letto . E furonvi alcuni 
che ritrovandoli follevati da’ dolori lombari , è della.* 
pelle alzaronfi dopo il terzo giorno di letto ; ma vi 
ritornarono poi mal conc; nel 1 V., V. , o VII. allor- 
ché fi manifeflò il putrido genio della febbre . Mol- 
tifiìmi ebbero fin da primi tre, o quattro giorni de’ 
fudori talor anche copiofi , da’ quali non folo fpera- 
rono invano lo fcioglimento del reuma , ma trovaron- 
fì anzi più di prima addolorati , e fiacchi . Ad. agni 
faladò, ad ogni calda bevanda fuccedevan fovente inu- 
tili , o più tofto nocevoli fudori . Se in quello primo 
ftadio apriva!! con ifcioglimento il ventre , o fponta- 
neamente , o fuccedeflfe con arte , palfava allora più 
follecitamente la febbre nella putrida. 


XLIII. In quello primo lladio fembra non po- 
tere dubitarli del riftagno della linfa, e prelfo di ef- 
fa del fangue ma non pertanto fu olfervato che i falaf- 



ligne confnnilc maniera d’ingreflo . La Cornatola del Sidenanu 
entravafene con fimili reumatici fintomi, Se&. j. cap. a. an* 
l«74. , c 7 j. / 
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fi, egli antiflogiftici , e le copiofe bevande ne fciol» 
fero quelli riftagni , ne impedirono punto che la feb- 
bre non pafTaffe allo ftadio fecondo , cioè alla mani- 
feftazione del putrido pcricolofiflTimo corfo (27). 

XLIV. In queftp fecondo corfo la febbre po-- 
co a poco fi vedeva corredata da’ varianti dubbio!! 
fintomi , fpiegando il Proteiforme fuo carattere . Ve- 
ro è non per tanto , che ciò era in relazione alle di- 
fpofizioni , ed all’ abituali circoftanze del paziente, 
ed alle avventizie circoftanze , cioè della pulitezza.» 
della flanza , dell’ aria &c., mentre fi trattarono ancor 
moltillìmi , che corfero quello ftadio affai placidamente. 

XLV. Generalmente i polii fi otturavano , cl> 
facevanfi variabili . In taluni il calor delle carni fe- 
riva l’apice de’diti,nel qual cafo oflervavanfi i polii pic- 
cioli , eceleriifimi: In altri le carni poco differiva- 
no nel calore dallo flato naturale , ed i polii allora 
erano moderatamente veloci , più alti , e fovente te- 
fi . Soffriva il malato interne inquietudini : più inten- 
fo y e più eftefo il dolore del capo , accrefciuto l’in- 
dolimento in tutte le membra , e la proftrazione eftre- 
ma delle forze. 1 pletorici fi caricavano di roffo 0- 
feuro nel vifo : i biliofi di un giallognolo -fofeo : al- 
tri fecondo la propria Coftituzione , di terreo lurido ca- 
ricato colore, e tutti generalmente nel vifo, e negli 
occhj moftravano lo Jmarrimento, e la Jìupidità, Le 
orine divenivan crude pallide e rottili , e 1’ abbondan- 


ti 7) Il fangue tirato dalle vene in qucfto ftadio general- 
mente fi oflervò rutilo , ed incolpabile , feparandofì proporzicM 
nata quantità di lodevole fiero , e talvolta con fottil cotenna.* 
nella fuperior fuperficie . 
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2a di effe era in proporzione delle Bevande . Apriva- 
fi- il ventre più , omcno largamente , c fgravavanfi fec- 
cie difciolte talora cenerognole , talor tinte di cro- 
ceo rodo , talora porracee , tutte galleggianti in uno 
fporco puzzolenti filmo fluido . Alcune volte quello 
evacuazioni fuccedevano lenza molta inquietudine : tal- 
volta con ifmanie ,- termini , tenfioni di ventre, e ta- 
le /concerto de* polli', che rendevanfi quelli duri, te- 
li, frequentifllmi , tardi, e Ibvente intermedi . Eva- 
cuavano fra le feccie vermi lombrici , in alcuni follc- 
citamenje , più tardamente in altri , ed alcuni ne get- 
tarono un numero forprendente ) ne mancarono taluni 
dopo varie afflizioni cardialgiche a darne ancor per 
vomito. La verminazione olfervofll più frequente ne’ 
poveri, e ne’ mal nutriti, e ne’ ragazzi . L’ ollruzio- 
ne delie narici rendevafi più moietta offendendo la re- 
flazione , che dovea fpecialmente nel Tonno efcrcitarfi 
colla bocca aperta, la quale diveniva perciò aridiflima. 
Sul bel principio di quello medefimo ftariio ttillav fi vi- 
dero in alcuni gocciole di fangue dal nafo , nòti tan- 
to prefagj di verminazione , fecondo avverti il Ch. Ba- 
glivi ; ma ancora di vicino delirio: nel crefcere de* 
giorni putride ventali dejezioni rendevanfi Tempre più 
copiofe , Toltili , ed infoffribili all- orrendo puzzo : 1’ 
alito , la trafpirazione , e Le tteffe Toltili pallide ori- 
ne efalavano molti (Timo fetore . L’ atmosfera rcnde- 
vafi all’infermo, ed agli alianti perniciofa , già il ma- 
lato era obbligato a giacer Tempre i e per .lo più Al- 
pino , per evitare eziandio le fìncopi , alle quali eran 
taluni foggetti al Tolo levare dal guanciale il capo. Ne’ 
giorni più ahi di quello ifteffo ftadio comparivano le 
macchie petecchiali, c diverfe cutanee efflorefeenze 
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Ma non fu raro T ottervarle ancora fui bel principio 
dello ftadio mcdefimo . In generale quelli efantemi 
di varia apparenza , eran più frequenti , e tendenti 
piu prettamente alla lividura in quelli , ne’ quali lo 
ventrali evacuazioni eran fonili , ma fcarfe , e fi ren- 
devano con premiti , e con T elevazione del ventre , 
che nel feguente ftadio vedremo etter non raramen- 
te avvenuta con fommo pericolo. Frequente fi fu T 
ottervare il faltellar de’ tendini, il tremore delle mem- 
bra ; cosi che taluni trattener non potevano i femori , 
e le braccia dal forte fcuotimento . Intanto non più la- 
gnavafi il paziente del dolore del capo , e delle mem- 
bra : fopravveniva poco a poco una Jhtpidezza , o fon - 
nolenza ; onde il malato ottervavafì vaniloquo , e tra 
il delirio , e la tranquillità giocolando inconfiderata- 
mente colle mani, e fra fé ftelfo mormorando: ri- 
fpondeva interrogato con qualche rifleffione : ma bre- 
vifsirna era 1’ avvertenza alle interrogazioni quefto fin- 
tomo , febbene in gradi diverfi, fu pretto che a tutti 
generale . Gli occhj divenivano turgidi polverofi , ed 
infuocati : la fordità pretto pretto andava rendendo il 
malato pienamente ftordito . Il bianco primitivo della 
lingua degenerava in cenerognolo , indi in uno fpor- 
co giallo : fi ofcuravd finalmente difeccandofi in al- 
cuni quali a torrefazione Le afte , o fiano bianche 
ulceri fpargevanfi a taluni per le interne gote , per 
le labbra , per la lingua , ed occupavano altresì lo 
tonfille, il palato, l’uvola, e tutte le parti adiacen- 
ti, eftendendofi anche giù per 1’ efofago , e forfè per 
la trachea ficcome ce ne davano indizio i fintomi di quel- 
le parti : aggiungeva!! in moltifsimi malati il finghioz- 
zo violentilsimo in molti , e con fommo ftrepito . Nel- 
lo 
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10 {ladio , che ancora fi defcrive non intermife giam- 
mai la febbre : fu però offervabile la mattutina remit- 
tenza , e l'efacerbazione circa le ore meridiane . Of- 
fervofsi anche manifeftamente , e quali generalmente 
T alternazione de' giorni , ne’ quali trovofsi il malato 
affai più aggravato del giorno intermedio , fenza che 
però mai difcontinuaffe la febbre (28) . 

XLVI. Quantunque vi foffer de’ cali , ne’ quali 

11 fecondo ftadio incominciaffe affai tardamente j non- 
dimeno era frequente , che lì correlfe di buon ora, 
cioè circa il IV. , VI., o VII., ed allora intorno al 
IX. , XI. , o XIV. apparir folevano gli effetti dell‘ 
affollamento , dell’ impeto de’ fluidi in uno , o più vi- 
fceri . Se le circoftanze eran tali , e riguardo alle for- 
ze vitali de’ vifceri, e riguardo a’ fluidi , che già fof- 
fero ridotti, o vicino a ridurli alla primitiva tempe- 
rie, ciò che dicelì concozione (29) j offcrvavafi una o 
perfetta, o imperfetta crili , onde o fortiva follecita- 
mente dal pericolo il malato , o veramente prolunga- 
vafi la febbre fenza più llrepitofi fintomi , ed anda- 
valì dolcemente alla guarigione nel XVII.,o XX., o XXI. 
giorno . Alla iella, al petto, al baffo ventre, e agl’ 
inteflini, e a’ reni , e all’utero offervaronli circa gli accen- 
nati giorni confimili affollamenti. Non già fempre era il 
concorfo a più luoghi inficine j fe ben talvolta lo foffe pa- 
ten- 


ti 8) Tebbri continue limili alle terzane fono dtfcritte da 
Ippocrate , e da Galeno: Chiamanti dal Greco Precettore rpiraioyucù 
Tertionoe fintici. Hipp. lib. 1. de morb. popul. , & Galen. Com- 
mcnt. in eumdem . Vid. infra Artic. VI. 

(29) Vid.V, Swict. in §. j8<?.aph. de Cog., & Cur. Morb, 
Boeraah. 

D z 
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tentementc. Quindi accader folevano in que’tempi fpar- 
gimenti di fangue larghifsimi , e falutari dal nafo (30), 
o dall’ utero , ed alcuna volta dall’ emoroidi : il più del- 
le volte fi fono fcaricati gl’ inteftini di feccie abbon- 
darttifsime , non più follili, e galleggianti ; gravi ben- 
sì , e ftrette j onde riforgevane il malato. Spello il di 
hii riforgimento fi è riftofifo da un fiume di ben co- 
lorite orine* Due infermi mi è accaduto o/fervaro 
rifattati dopo uno fcarico abbondantifsimo per le ' vie 
dell’ orina , di una materia cenericcia pultacea quali 
marcrofa e pefante , preceduto da nuova febbre elio 
lorprefeil malato con lungo rigorofifsimo freddo. Cin- 
que , o fei fe mal non mi ricordo -, riamarono dopo im- 
provvifa limile invafione di febbre a freddo, la quale 
terminò in copiofifsimo fpontaneo fudore , che fu pro- 
nunciato . Accaddero Umilmente in quelli giorni cri- 
tiche le parotidi , follecitamente tiunefacendofi, e per- 
venendo follecitamente alla lodevole falutare figura- 
zione . Qualche critico afcclfo fu, febben di rado , of- 
fervato : più fovente però la gonfiezza ed ematofa de’ 
piedi . Che fe tali crifi accadelfero manchevoli olfer* 
vavafi il malato andare a riforgerc lentamente (ficco- 
me lì accennò fopra , ) cadendo in una placida fon- 
nolenza accompagnata fpelfo da leggiere perturbazio- l . 

, . ni ■ ; 

(30") Era quello fangue difcioltidìmo , e di accelilhmo co- 
lore. Difciolto. oflervavafi anche il fangue , che avevafi fovente 
occafionc di tirar dalle vene : febbene in alcuni fi notava anco- 
ra addenfato , e colla erotta coriacea ne’ giorni fpecialmente più 
avvanzati della malattia , ed allorché erano manifelli i riftagni . 

Il più delle volte il fangue cavato formava full* eflerna fuperfi- 
cie un velo or verde, or giallaflro , or cenerino, fotto di cui 
nuotava nel fiero 1’ ifola deli’ accagliato fangue neriffimo , e di 
lafla cocfione . ... 
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ni di mente. Mantenevanfii polli poco celeri , bafsj , 
varianti però a mifura delle ventrali irritazioni , o del- 
le mozioni nervine . Profeguivaoo l’ evacuazioni del 
ventre , e le abbondanti orine j fino a che quelle fi . 
vedevano ben .colorite , e quelle addenfate , e gravi j 
e lenza che nuove , e più copiofe crifi 'fuccedeffero , 
-trova vafi finalmente il malato libero ; ma debole ed 
oltremodo tremante , cogli organi del penfare non fer- 
mi, e foggetto a lunga convalefcenza . j ■. 

XLVII.,; Ma fe l’impeto de’ fluidi , l’affollamen- 
to , il tumulto ad una , -o più parti, infieme faceva!! 
colle circoftanze contrarie ( num. XLVi.)(3i)j on- 
de foffer quelli corretti a farvi de’ riftagni j degl’in- 
farcimenti , e delle irritazioni allora e in ragiono 
della fiali, e della putrida loro acrimonia offervava- 
fi l’ infermo i>affare ad effer travagliato da’ fintomi i 
più perniciofi > e talora funefti , iptroducenc^oi! così 
nello fiadio terzo della malattia , che accader foleva 
raramente nel IX., e XI., fovente però nel XI U. , 
XIV., e qualche volta nel XVII. t . 
r XLVIII. In fatti entravafi in- qu^fto , ftadip .ijl 
più delle volte col coma' vigile (3 z ), fpeflfaicon uno 
ftertorofo letargo , ‘ e quali apopletico # Sorprendeva 
bene fpeffo la frenefia con perpetua vigilia , e cool» 
movimenti irregolari , e convulfivi . Infieme cqn que- 
- • \ Ili 

t * « | r 

: 1 . •"" 7 : — * — — * . 

(51) Cruda vero, dt* ìuconco&a , dt* *tt mola a'bfcejfut con- 
verfa , cut judicatiotiis fublationem , aut dolore 1 , aut diuturni - 
totem , aut mortem , aut coroni recidiva t. Hipp. ibid. Non v’ha 
dubbio , che non vcgganfi avverate le oflervazioni di Ippocratc-» 
in ogni tempo , fc vi fi predi avvertenza . * 

($*) *"t v tw cioè fonno foventemente turbato da_» 

immagini fantaftiche , che dedano il malato. 
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Hi fintomi fuccedeva 1’ inavverteuza nello fgravar le 
feerie, e 1* orine. In taluni la fordità giungeva ad 
c/Ter perfetta , in altri riacquillavafi l’udito. Ofcura- 
vafi a taluni la villa . Uno fu da me olTervato col- 
la fiortura biella bocca , che perdurò fino all’ intera.» 
guarigione . La lingua o che manteneva!! bruciata , o 
che riumettata , velli vali nuovamente di denfa bian- 
chiccia poltiglia vifcofa , e quali membranacea , El> 
quale fe con arte divelleva!! , tofto rìiiafceva fopra 
d’elfa, e fulìè parti virine } fcorgendofi intanto la 
lingua mèdefima infiammata di un rodò ofcuro . Tin- 
gevanfì le gote di rolfo livido : tumefacevanlì le ton- 
fine , e le gfandole , e i mufcoli adiacenti ; ne ófcu- 
Ti Legni oflTefvavanlì degli arrefti polmonici nella re- 
fpirazioiiè , nella ofcurità , e battezza de* polli , nel- 
la voce clangórofa , o mancante, nelle fmanie , nell’ 
anfietà, nel decubito incompollo &c. il ventre ad al- 
cuni elevavafi fino ad una altezza forprendente , e di- 
ftendevalì quali timpanitico colla totale, e quali inte- 
ra fopprelfione delle evacuazioni ftercoracee : aggiun- 
geva!! in altri l’Intercezione dell’ orine colla perico- 
lofa gonfiezza e tendone dell’inferiore Regione del ven- 
tre. Divenivano in tal cafo piccoliflìmi i polli, ed ap- 
pena frequenti ; talora poi ofifervavanfi elevati non_, 
lenza qualche tendone . Ma allora appena eran più no- 
tabili le remiffioni , e le alternazioni della febbre. Quan- 
tunque quelli pericolofifiìmi fìntomi non fi utiifsero già 
Tempre tutti in un foggetto j quali però tutti i mala- 
ti ofservavanfi più, o meno travagliati da’ fintomi ner- 
vofi, o fofse il capo, o il petto, o veramente il baf- 
fo ventre impegnato , o due impegnate fodero , o tut- 
te inlieme le cavità. Quindi fu che olfervofli tal vol- 
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ta pofto il malato in una lufinghiera e non afpettafcu 
calma ; ricadendo pofcia ne’ più afflittivi fconcerti (33). 
Quattro s’ io mal non mi fovvengo , o cinque malati 
fi vider rapiti quali repentinamente , appunto allor che 
fembrarono notabilmente migliorati : ma forfè allora 
che fi fece improvvifo o affollamento , o riftagno de’ 
fluidi o a’ polmoni, o al capo, ovvero al fegato} fa- 
cendoli oftacolo al corfo del fangue per le arterie de- 
feendenti : e perciò potrebbe dirli , che fian periti nell’ 
ingreffo medefimo del terzo ftadio . Potrebbe efservi 
fiata ancora qualche precedente organica lefione ; Ma 
1’ importuna fcrupolofità de’ domeftici non permetten- 
do 1’ apertura de’ cadaveri ci coftringe a reftare dub- 
biofi (34) . Apparendo le parotidi neU’avvanzarfi di 
quefto ftadio , eran tarde , o non fuppurabili.,. Ogni 
attenzione rendevafi inutile , ed efsendo le forze ab- 
battute o reftavan que’ tumori indurati , e per la corri-- 

prefsio- 


CsO Perciò di certe inafpettate migliorie il fidarti era in- 
ganno. E realmente lo avea giìi avvertito Ippocrate . Non fecuu- 
dum r attortevi levontìbus non oportet fiere. Aphor. *7. fedi. a. 
Ed al contrario è importuno il temere di alcuni peggioramenti 
avvenuti . Procter rationem : pleraque enit» ex t alibui inegnflan- 
ilo fune, non valàe permanere , ncque mororì folent . id. ib. 

(34) Non fi deve paflar fenza nota, che a que’ tali così 
repentinamente mancati di vivere non furono gik trafeurati i re- 
plicati 1 larghi falaffi : ma quelli non furono valevoli ad arredare 
il corfo alla morte, fo che potrebbe replicarti , : che avrebbefi 
potuto forfè impedire il fatale avvenimento con altri , e più co- 
raggioti fpargimenti di fangue : non fembra però difficile .a con- 
cepirti che fe quattro , o cinque falafli non han fatto tutto , 
avrebbon dovuto almeno far qualche cofa . Non potrebbe qual- 
che antica concrezione polipofa , datoti fpazio , pa tifar da mag- 
gior luce a minore in un vafe conico, ed «fattamente otturarlo? 
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preflione anguftiavafi il refpiro ; o retrocedendo foffoca- 
vafi il malato. Avvenne' però non poche volte elio 
le tarde parotidi- lentamente andarono fuppuràndo, e 
feeero de' ferii fèrpegglanti , e profondi j e tal volta 
infinuandofi la materia per la cellulare , comparivano 
per la faccia , fulla calvarie , per la cervice , e fin 
per il dorfo , elidi tumori erifipelacei ; così che do- 
po lunghe ' tediofe attenzioni fi vide finalmente rilor- 
gere il confunto , e debòliflìrnri infermo . Le con- 
vulfioni , il delirio , lo ftordimento , e tutti i prodot- 
ti del meteorifmo , nell’ elevazione del vèntre vede- 
vanfi finalmente a poco a poco minorare , o mancar 
follecltamente Topravenendo abbondante evacuazione^ 
di feccie mutate , o fian concotte , e di limili orine . 
Ogni altra evacuazione critica era in vano in quello 
iladio àfpettata : e rarifllmà fi fu quella del fudore , 
fe pur non fuccedeva 4op° quella della icorrenza del 
ventre . Quella però fu anche talora funefta , ove le 
materie fe_guirono ad effere putridifiìme , quali colli- 
quate , non migliorate giammai , le orine fempre ac- 
quofe e lottili ; ed ove concorfe la m i feria , l’ impu- 
litezza , l’ aria non rinovata : in fine ove fuccedeva_> 
una morbofa colliquante difsenterìa , coll’ affìxia cioè 
coll’ eftrema languidezza , o mancanza de’ polli . Non 
rade volte unitamente allo ftordimento, fordità , c va- 
niloquio e fopravvenendo la conferente evacuazione^ 
del ventre , ofservofsi reftare il inalato in una fpecie 
di tranquillità di moto ne* polli , efplorandofi quelli 
tardifsimi , e moderatifsimo inficine il calore dello 
carni : fpefsifsimo fu il pafsaggio dal forte delirio , e 
dalle convulfioni ad una placida lunga fonnolenza . Col 
mezzo di quella fembrava , che fi compifsero le coir-; 
t •• • ; •. -5i». ; ; i-, ...;- . i s CO* 
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zioni (55)» In fatti dopo due , tre , o più giorni di 
quella tranquillità , fopravvenivano le lodevoli evacua- 
zioni del ventre y e dell’ orina ; mancava perciò' il 
meteorifmo 5 fi eftracvano dalle narici -e dalla tra- 
chea coriacei muchi , predo a’ quali venivano bian- 
chi e concotti efcremcnti ; la cute di rigida rende- 
devafi flaccida , e trafpirante &c. ; il languore de* con- 
valefcentifu in tutti eftremo. Tutti fembrarono ftupidi, 
tremanti, e moltifsimi reflaroho fordaftrr, immemo- 
ri del paffato , e vaniloqui ($< 5 ). Rari furono quelli, 
i quali dopo la malattia , non foffriflero ancora per le 
reliquie di effa-p; Parte erano- incorfi nell’ edematofo 
gonfiore dè’ piedi ; e ad alcuni fi eftefc la gonfiez* 
za a’ femori,' at baffo Ventre, ed alle mani ; manife- 
ftaraeme però nella cellulare (37) : alcuni foggiacquero 
• t I j ' i -1 c < I 0». . il lj . 1 - ; ’ , r ad 


(jj) Il placido fonno fu Tempre rimedio al forte delirio . 
Ce lo notò Ippocr. aphor, a. xt, , e Celfo il confermò: Omnibus 
vero fu affigSis Q phreneticis Jovinus , & difficili: t & praecipue 
ficccffiorius efl i fuh hoc chivj plcriqnc fanefcunt . Lib. IIL.càp. i*. 

(|<) E' noto che in una Epidemia peftilenziale d’ Atene de- 
fcritta da Tucidide molti di quei, che rifanavano reftaron dcfi- 
pienti; colicchè fcordarono fe fteflì , ed i fuoi. Thucidid. apud 
Calen. de Symptom. cauli*. Lib. II. cap, VII. Io ho offervato ciò 
anche in altri tempi in febbri maligne fporadiche . 

£37) Mi è accaduto offervare patte nello Spedale degli uo- 
mini , parte in quello delle donne in cinque , o fei foggetti po- 
veri decaduti nella cronichezza dopo -1* acuta malattia , livide.» 
mortificazioni nell’ eftremita de’ piedi , ed ancor nelle mani, e 
quelle andar Arpeggiando fu per la tibia, fino al ginocchio , 
quelle verfo il cubito . In due fi eftefc la mortificazione fino al 
pube , e perirono miferamente : gii altri rifanarono colia China , 
« con pezze bagnate nell’ acqua fredda , e applicate Culla parte 
mortificata. Una giovine cachettica di circa ao, anni priva- de’ 

£?“ luna- 
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ad un faftidiofifsimo rodimento t( di pelle , fulla quale 
apparvero dipoi frequenti puftole poco di ver fe dalla 
fcabie . Una donna incinta> da 4. mefi , cb$ .aborti nel- 
la malattia ,, fu lungamente .itormeotata netti conva- 
lefcenza per contumace dolorofo flegrnmie . dall’ eftre 7 
mo del cubito fino all* eftremità delle . dita, il quale 
non. fu mai fufcettibile di figurazione; ma dopo mol- 
tifsime attenzioni fi difóofò con.fomma difficoltà À niu 7 
na lefioné ,però Tettando. netta mano Def retto lun- 
gd farebbe deferì vere tutte le depofizioni e negli ar- 
ticoli , e negli occlij.,': ed anche nelle cavità rimafto 
dopo il corfondella m-al&ttUj quali ; però; jutte iupera- 
te o colle fole forze ìvitali; poco jl ^pbco- mequiftate , 
o con fernplicifsime ufateyi attenzioni): fi .pofiònój, per 
rò eccettuare alcuni rarllfi mi tJafi di alcuni, che ^af- 
farono in una confumatrice lenta, varia , erratica , eti- 
ca febbre. 

- XL1X. Le convalefcenze furono lunghifsime ; fa- 
cili per tanto le recidive. Alcuni ricaduti perirono 
per le cdmpafsiortevoli circoftanzé della gii fpefib ac- 
cennata miferia , ed impulitezza . Altri Ricaddero nel- 
la febbre della fpecie medefiraa, per la quale «ancor- 
ché fi vedefièro nuovamente im merli nel dubbiofo pri- 
miero pericolo , ne riforfero non ottante; e qualcuno fin 
perla terza volta . Si è ofiervato comparir fin le paro- 
tidi dopo moltifsimi giorni , 'da che li convalefceuto 

• - i > . , il ,J •' . - Ow . : • ... al vii . . W 

... 1 . I , ' “■ ■■■■ ■ »■ i ' " 1 

lunari corfi fu portata allo Spedale con una macchia di morti- 
ficazione nel pollice del piede fìnidro: fi cftefe quella velocemen- 
te fino al femore: prefe l'altro piede propagandoti con Cimile., 
velociti . Fra fpafimi morì la mefdiina , cui nìuna medicina ne 
interna , ne edema giovò a frenare il progreffo del malej ne* la 
detta China China , nè i piò forti antifcttici * 
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fu libero dalla febbre , e che fuor della debolezza , 
nulla più rifentiva del pattato malore . Una donnaj 
ho fentito perita dopo uua limile comparfa di pa- 
rotidi importune , o non fuppurabili . II più fovente 
ad etter ottervato cirdi le’; recidive fi fu , che molti 
caddero nella convalefcéùza della febbre Epidemica.» 
in febbri periodiche felicemente trattate colia cortec- 
cia Peruviana (38). . 

> L. Abbiami fin qui oflervgto la febbre , che et> 
traVafene colle divife di; catarrale f (num. XXXIX. 
Ma^ ne’ mefi etti vi , e precifamente , circa la metà di 
Giugno faceva (ficcome avvertimmo al n. XLv) rper 
io più il fuo ingretto fiuto le divife di una vera pe- 
riodica , talora fubentrante, fpetto femplice' terzana . 
Non v’ era che:defiderare per-irieonofeerne il carat- 
tere. Le pirime febbri erano brevi y ed affai miti : 
fuccedevano le pófteriori più impetuofe , e di mag- 
gior eftenfióne * Il freddo alcuna volta , il vomito di 
bile gialla, .0 porracea , alcune afflizioni talora car- 
di a Igi che , 1’ òrine acquòfe , il' polfo concentrato for- 
mavano 1* accetto . L’aumento: fi dimoftrava nel calo- 
re rnolco aèc^efciiito', nel, polfo affai celere e pieno e 
propofiionile akfòggettot, nel dolore: di tetta,- de* 
lombi ,5 q dell*, rau Colatura . La cbnlinenza di quelli 
*.-; '• ? 0" : j . finto- 


< i -I -, — _ 

* * ? f. • » •# , » » • 

À -Non ì*‘<juefto eferopico-di cofetimie maligne 

degtneraltti hr periodiche 2 mólti fq . ne i pqtrdbbqrcr addmre . ;*Ba- 
ftcràf 1* addurre !>' Epidemica corrale che >ia *v,arj luoghi d’ 
Europa, per cui fi diflrùfe , prefe varj gradi dj malignità,, nel >729. 
e che è deferitta dal Ch. Carlo Frider. Loew. Sovente effa ‘degene- 
rava in periodica; ed anche in Vienna*, ove fi oflcrvò più cht> 
'altrove benigna . Ed Tppócrate avea offervato già , ‘che le inter- 
mittenti che Succèdono alle continue , fono Salutevoli . 4. Aphor. 4j. 

E * . ■ 
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fintomi > e la fenfibile trafpirazione ne indicavano Io 
fiato j e fuccedeva la declinazione colla moderazione 
di tutti i: fintomi , col fudore più o meno copiofo , 
coll’ orine crocee , e laterizie-^ colla totale , o quali 
totale reftituzione del polfo allo flato naturale . 

LI. Circa il VII. , o IX. , e qualche volta XIV. 
giorno , non oftante il follecito ufo dell’ antifebbrile 
Peruviano fatto colle dovute, e. troppo a noi noto 
cautele, cambiava afpetto la febbre. Non più l’accef- 
fo .manifeftavafì col freddo : non più s’ oflervava alcu- 
na intermittenza , o manifefta periodica fubentranza : 
non più i . polli elevati , eguali , pieni ; non più 1’ ori- 
ne crocee o con polverofo Cedimento : ma la conti- 

nenza , 1’ efacerbazioné a’ dati tempi de’ fintomi, i poi- 
fi balli , teli, variabili, le orine Cottili, acquofe dee. 
ah Comma fenza recar noja col ripetere la gravezza , 
e la: varietà .de’ fintpmi già Copra deferitti , dichiara? 
vafi la febbre , Cenza dar luogo a dubbietà , del genio 
onninamente delle primiere .Epidemiche. < 

* LH. Deve peraltro, oflervarfi, ché’ in generale 
nom furono, in quelli: i tempi le, febbri cori maligno» 
come per. lo' -paflàto j( ne chsi: fieri ùfLpalefardnG gli 
attacchi al fiflema nervoCo, itrafpofti alla tefta , c4 
a’ polmoni 1 ; I Cudori rie’.giorni convenevoli y e r unita? 
mente colle orine colorite , e gravi furono fovente- 
jraente Jàlutevoli la. .più frequente, orili fi fu però 
quella delle, fecali; evacuazioni;* allqrchè. ^rap Je, ma- 
tede coftcotte 1 eupefanti f )'In confeguenza il- terzo 
ftadio era più regolare , meno fpaventfcvole e poco dub- 
biofo . In quelli tempi ertivi fi ofTervaroiio altresì al- 
cune lufinghiere in apparenza leggeri flìme febbri in- 
termittenti,, che poca afflizione recavamo al malato; 
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ma eran però indomabili dalla China China :• fi man- 
. tennero in efife le orine Tempre rottili , ed acquofe ; 
le defezioni del ventre fimilmente frequenti , putridif- 
fime ,. fetide , e galleggianti in fluido acquofo giallo- 
gnolo .Giungendoli al XVII. , e talora al XXI. il 
malato rendeva!! travagliato da’ fintomi della pericolo- 
fa putrida febbre' fpecialmente nervofì . Una prelfo 
che colliquante diarrea minacciava 1* eftremo termine 
al paziente. Uno in fatti di biliofo temperamento, 
che troppo fovente attefe a prendere de’ purganti quan- 
tunque in doli refratte , vi perì circa il giorno XXXV. 
fra i più tormentofi fpafimi di ftomaco, e delle bu- 
della» 

LUI. A quanto fi è narrato (nnm. LI.* e L1I.) 
deve ancora aggiungerli, che alcuni pochiflì mi fogget- 
ti, i quali ebbero ftretto , e lungo commercio co’ ma- 
lati della febbre Coftituzionale , anche in Luglio > ed 
in Agofto incorfero- nella medefima, la quale fi raa- 
nifeftò fenza efitanza fin dalle prime giornate . 

LIV. Ne deve tralafclarfi > che nella Città , e 
nella campagna , per dove avvertimmo (num. ! XX'X li.) 
non efierfi ellefà T Epidemia > occorfero in quello ine- 
defimo tempo ellivo febbri periodiche legittime sl » 
femplici terzane, o doppie fùbentranti , e folo qual- 
cuna perniciofa , tutte fuperate felicemente coll’ ufo 
confueto dell’ antifebbrile Peruviano . Ma egli è pe- 
rò cèrti flì mo , che il numero fu così limitato, elio 
quelle febbri autunnali , le qualf fogliono elfere fra 
noi: annualmente più o meno frequenti , polfono in_» 
quell’ anno elfer regillrate relativamente , come rarif- 
fime (39) . - • • • ' LV. Re . 

(39} ‘‘Le intermittenti o vere periodiche poflono relativa- 
mente all* Epidemia effer chiamate InHrtorrtnti . 
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LV. Renerebbe ad effer defcritta l’invafione di 
quelle malattie, che degeneravano poi (uum.iXLI.) 
nella confluente . Ma lunga troppo farebbe e tediofa , 
ed inutile tal deterizione . Egli è certo che la prima 
ad aflalire portava feco i caratteriftici Tuoi fintomi : 
ritrovandoli pofcia nel l'oggetto pronte le difpofizioni 
alla putrida febbre , quella rifvegliavafi in complica- 
zione della primitiva .Così offervofli taloraia pleurifia, la 
peripneumonia , una febbre originata dà lunga infola- 
zione in pletorico temperamento ; altre nate daretro- 
ceflìoni di fcabie &c. ; e tuttte, accompagnate ida’ loro 
caratteriftici fegni , o fintomi , complicarli pofcia colla 
putrida Coftituzionale , la quale diveniva così più pe- 
ricolofa, e più.. acufa . Jo hò offèrvato. perirne Snella 
Città quattro , o cinque Soggetti circa il nono giorno ; ed 
in quei , che ne fcamparono^ fi produce -la malattia affai 
più lungamente . EJperò da avvertirli# che in ogni tempo 
dell 1 Epidemia trattaronfi malattie* che ne punto*, ne 
poco participarono della confluente . Siccome, ècon- 
fueto infogni Conduzione febbrile , chiunque fentiva- 
fi alterato nella falute , temeva in coricarli ad: Iet- 
to d’ incontrarvi la febbre dominante: e febbene que- 
llo timore difordinaffe non poco gli animi meno for- 
ti , non fu certamente vero , che ogni maialo -giacefi* 
fe. per la caulà uni verfale^ -;- 

LVL, . Non lafcierò finalmente d’ avvertire , che 
la febbre Epidemica, ornje r fummo affaldi , fu in fo- 
ftanza, la fteffa in ifpecie , che vagò nel tempo me- 
ri efirao in mpltiflime Città dello Stato Ecclefiaftico . 
Notai già fopra, che fono flato favorito della Deten- 
zione dell’Epidemia di Viterbo dal celebre Sig. Dot- 
tore Gip: Domenico, Martelli fit lìccQine dal Molto 

,Ìm fi *ii ftev. 
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Rev. Padre Ex -Provinciale de’ Padri B. F. Giufeppo 
Gorri , e dal celebre Sig. Dòtt. RiccPdi quella ac- 
caduta in Jefi . Altre informazioni ho. ricercato in_» 
voce dell’ occorfo ih attre Città # é convengbtf tutte 
a ftabilire l* identità fpecifka della febbre noftra con 
quella , che fignoreggiava in altre Città , eccettuate 
folo le accidentali circoftanze . Moltiflìme fomiglian- 
ze parimente incontranfi .in quella febbre , che vagò 
nell’ anno precedente in molti luoghi delio Stato , e 
da noi dittanti , e a noi vicini , e fpecialmente neh* 
là Terra della Tolfa , e deU’Allumiere , avendo let- 
to di: quetta una breve , ed erudita deferizione del 
Sig. Dottor Vitali Medico in ette Allumiere. Quella 
che- tiranneggiò la valla * e deliziofa Città di Napoli, 
dejfcfitta dal Chiarittìmo Sig. Sarconi fembra pur del- 
la* fletta fpecie , febbenc i gradi in etta fiano ftatr di 
malignità più dntenfa , e perciò più funefta : al cho 
può aver contribuito l’ immenfa popolazione , fpccial- 
mente dell’ allora famelica plebe in quella Metropoli. 



• . * i\, ^ .. . . 
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Articolo Quarto. , ; 

• r » * 

‘ De fintomi favorevoli r equivoci , 

e Junefii > ... 

^ * * .. 4 * * *■ 

LVII.C E mai fu vero , che nelle acute malattie incer- 
. & te fono le predizioni (40) ; ciò fi avverò 
certamente nella febbre noftra Coftituzionale . Fu in_» 
effe frequentiamo 1* oflfefvaré un malato dalle più fa- 
vorevoli apparenze, in un momento rovinare precipi- 
tofamente nella più funefta Umazione . Al contrario 
fi vide bene fpeflfo dalle più mortali circoftanze rifbr- 
gere al punto di» efier giudicato fuor d’ogni pericolo ’v 
talora anche rinuovarfi a vicenda quelle dubbiofe.fi- 
tuazioni . Ma troppo fi rendeva manifefta in qnefta_> 
febbre 1* irritazione fulle fibre irritabili , • e fulle fen- 
fitive : e da ciò a mio avvifo fi produfie tanta varie- 
tà de’ fintomi , onde potè meritarli la febbre mede- 
lima il cognome di Proteiforme . 

LV 1 II. v Ofifer-varonfi non pertanto alcuni fra 
i fintomi' che furono collantemente favorevoli : altri , 
che ne felice indicavano il prefagio , ne ficuramcnte 
fu nello ; ed altri in fine, che predicevano inevitabile 
e vicina la morte . 

L 1 X. Fu già notato che ne’ princip; della feb- 
bre non v’era di; che fidarli fulle belle apparenze de* 
fintomi. Procedendo la febbre nel fecondo lladio , era 
fegno favorevole 1* ofifervare 1* evacuazioni del ventre , 

faci- 


(40) /teutoni** worborum incertae funt prccdiBiontt foni - 
tati * , ont mortis . Hippocr. 
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facili, collanti (41)» e lènza 1 meteorifmo ; cioè fen- 
za elevazione e tenfione dell’ addome , col follevameft** 
to e regolarità de’ polli ; e> concorrendovi la concezió- 
ne dell’ orine, di pallide , e fottili divenendo ben co- 
lorite , o con farinofa , e laterizia poltiglia in fon- 
do i e tanto più fe vi s’univa allora un-egual caldo 
nniverfale fudore ; il quale cosi olTervavafl noru 
piu inutile, o perniciofo > come allora , J che compa- 
Viva Jie* -principi della febbre lenza le fuccedute co- 
zìòni . Nè tutto iciò mancava di : efler fa ulto » ancor- 
ché- il malato reflalTe vaniloquo i lordo ^ e tranquilla- 
mente fonnolento .* Prometteva C'Alo favorevole qua- 
lùnque altra abbondante critica evacuazione , cio&iuc- 
cedenté coll’ Orina béh colorita e eolia* nube fofjfiefà , 
e mentre lè fece ie aIvinè^olferVav^nfi‘,|>efanti i- febbert 
difciolte , e concotte , e noh -’ già' più galleggianti*, r é 
fottili &c.t e fotte pur quella evacuazione, odi* Attìgue 
dalle narici (42) e dall* ùtero , o , come fopea di- 
cemmo, di ventre > iw e di 'copiofe orine ; e* talora dì 
abbondante càldo fudore , cùfin /f^ecie 'preceduto 'fof* 


C41) Tali furono iieHa' fcbbre maligna Epidemica d’ Ura* 
tlslavia del 1699. ; ed in altre molte Epidemie fi è oflervata_» 
una tal crifi Tempre decifiva . ( ru 

f 4* ) Nella, ftefla Epidemia fopra citata furono fa Iute voli 
1 ’ Emorragie , je quali anche {pedo tali s'incontrano in moltif- 
fime Storie Mediche. Non h però che in alcune Epidemie di ma- 
ligne fabbri non fianfi offervati micidiali gli fpargimentì di {àn- 
gue , tutto che fpontanei : così in una Epidemica maligna petec* 
cbiale del 1697, furono nell’uro, e nell’altro fedo certamente 
funefii . Hift. Epidem. Mansfeldiaca ann. 1697. Dott. Ambrof. 
Stegman . Si è fra noi anzi offervato alcune volte 'precipitare il 
malato in peggior lunazione per 1* indifereta premura di {oppri- 
mere il fluffo del fangue dalle narici. . - .•*• * ' ?>*.. 

F 
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fc acce/To di febbre con infolito ed impetuofo freddo; 
benché queft’ ultima forte la più rara fra le critiche» 
evacuazioni . E quantunque alcuna delle accennate eva- 
cuazioni non fofse intiera cosi , che liberarti? pienamen- 
te il malato dalla febbre ; non ottante egli andava , tut- 
toché a lento, paifo, a riforgere in alcun altro de fuf- 
feguenti critici giorni . Favorevoli furono altresì Ie> 
parotidi , che comparivano negli alti giorni del fe- 
condo Stadio incontrandoli i fegni k già accennati del- 
le cozioni , c non ifmarrite le forze vitali . Fù of- 
fervato di vicina guarigione ottimo prefagio il tira- 
re dalle interne narici, e dalle fauci una. quali co- 
riacea mucofa follanza fpettò fanguinolenta , riunen- 
do tanto più favorevole , quanto più facile ne eraj* 
T eferezione , Quella si fu certamente indizio di quel- 
lo ftato de’ fluidi,, che chiamali concoziqne ; ed in fat- 
ti fuccedevanle fcfnpre , alcune delle critiche evacua- 
zioni . Se al perjcolofo meteorifmo Succedeva 1 * di- 
to de’ flati , ed indi larga evacuazione di fcccie fter- 
coracee pefapti , qd anche co’ vermi (45) , pote- 
vafi prefagire vicino il miglioramento . Alla frene- 
sìa , la coma vigile * alle convullioni , al finghiozzo fo* 
pravvenendo diuturna tranquilla fpnnolenza , era quello 
un profpero fegno, Tonde lìcuramente fperare la tota- 
le cefsazione , non folo de’ fintomi ; ma col mezzo 
d* opportune fepatazioni che difponevanfi^ nella tran- 
quillità ai quella fonnplenza , fperar la proffima guari- 
gione . Quello placido Tonno però non dovea confonderli 
collo llertorofo profondo letargo , nè coll’ inquieto co- 
* ma* 


(4?) Notò Ippocrsite , che tmmadum tft htmhritoi rxircj 
ai iniitatientvt. Lib. de judie. , 
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ma vigile &c. La fordità , che accadeva avvanzàndofi il 
fecondo ftadio , e ne’ giorni che fokvano ofservarfi criti- 
ci , fu di buon augurio. Non già fu talp quella fordità , 
che infieme con de* pericolo!! fintomi , col meteorifrho, 
letargo , o coma vigile fi univa a rendere il Malato 
nella fituazione , fe non ficuramente funefta, afsai pe- 
rò equivoca. Finalmente aflìcurazione diproflìma gua- 
rigione avevafi dai polfo , allorché quefto non già 
nell’atto di una qualunque critica evacuazione, bensì 
dopo di-elfa, efplo ra vali eguale , molle, diftinto,feb- 
ben celere , ed infieme la cute trattabile , e trafpirante . 

LX. Fra’ fegui equivoci , da quali non potea de» 
fumerfi nè felice prefagio, nè ficurezza funefta , può 
certamente annoverarli la fomma varietà de’ polli of- 
fervata nei corfo della febbre : La loro irregolarità , 
l’intermittenza, la velocità , la tardità, la tendone , 
r ofcuramento , il caprizamento , e la fletta almeno 
apparente asfixia o fia cettazione, per quanto ne te- 
nettero fofpefo l’animo e dubbiofo , ofifervandofi prefso 
che nella maggior parte de’ Malati gravemente trava- 
gliati ; furono non ottante equivoci fegni , elTendo pro- 
fperamente fanati moltifsimi foggetti che per quelli 
facevan temere di loro falute . Avvenne anzi all’op- 
pofto di aver veduto jxerire qualcuno , che dava lo 
più lufinghiere fperanze ne’ polli , fuori però delle fo- 
pra accennate circoftanze ( num. L1X. in fine ) Una 
fol volta in Agofto m’ è accaduto d’ ottervare in_, 
robufto Giovane il polfo dicrono nel vi. giorno 
di lua febbre , che tutte le fembianze avea della 
coftituzionale , per cui potè avvahzarfi il prefagio 
di larga Emorragia, la quale in fatti feguì nei vii, 
colla fanazione del Malato . Quelli dopo alcuni gior*» 
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ni ricadde,; ma anche follecitamente rifanò e perfet-r 
tamente. Eppure moltiflime falutari Emorragie ofser- 
vammo nel corfo della Coflitnzione , fenza il, pre- 
cedente , almeno :che Colse avvertito , polfo dicro- 
no (4I4') .Tutte le più belle apparenze , fé non erano 
foftenute dalle fópra efpofte circoftanze ( num. L 1 X.) 
potevano annoverarli , fe non fra le incitili , almeno 
fra 1’ equivoche , giacché li ofservarono, liccome, fu 
già altrove avvertito , precipitarci Malati in pericolofif- 
iìme Umazioni . Le frequentiffime convulfioni poi , il 
delirio , lafrendìa , le vigijie, il più violento finghiozzo, 
i tremori delle membra.,; i fufsulti de’ tendini , l'andar 
carpone per il letto ,> il cercar delle velli, il levarli 
con impeto , lo Il ordimento , F e confufìone della.» 
mente , le petecchie di qualfivoglia fpecie , fino le 
più fofpette larghe lividure nell* eftremità , l’incom- 
poftezza dei decubito , il vomito mutato , e quali ca- 
daverico , in una parola tutti , ed i più fofpetti fin- 
tomi , che accompagnarono quella febbre , non furo- 
no certamente fegni da prefagire con ficurezza l’ellremo 
funello termine; poiché nelmafsimo numero i pazienti * 
non oflante che molti infieme di efsi fi vedefsero ridotti 
al fommo pericolo , rifanarono nondimeno profpera- 
mente . Deve però notarli , che molte circoftanze erano 
pur lignificanti , fe non in relazione all’evento , o fia 
al termine della malattia , riguardo almeno al corfo , 
, ru * . ■. 1 j ‘ ed 


(44) 1° devo qui foggiungere , che in altri tempi ho pur 

©ffervato quefto polfo , che replica ad ogni tratto due più (ol- 
iente battute . Alcuna volta ne fegul P afpettato fpargimento di 
fangue ; ma non già Tempre ; nè puù fofpettarfi , che diftqrbato 
(offe da alcuna Medica operazione . 
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ed alle variazioni della medefìma . Così le orirte ac-, 
quofe Tempre , e rottili , gli abbondanti cord dì cru- 
de, leggiere, fetide materie , biancaftre , o cenerogno- 
le, i tremori, il carpire le lenzuola , le poche goc- 
ciole -di fangue dalle narici ne* primi giorni della»» 
febbre &c. (45), eran certamente prefagj di frenesìa 
di convulfioni , in una parola di fommo aggravio . 

rLXI. Nè minor fallacia incontrava!! in prefagire, 
F evento full’ ofservazione del fangue cavato dalle ve- 
ne'* Fattamente fi farebbe predetto niente fovraftare 
di pericolofo dal fangue che fembrava incolpabile . Al 
contrario colle peggiori fembianze del fangue eftratto , 
non era ficuro il pronunciare o aggravio fommo , o 
termine funefto. In generale però il fangue ofserva- 
vafi aver maggior coerenza , e tal volta efser coten- 
nofo nel primo ftadio della febbre ne’ meli da Febbra- 
jo a Giugno . Procedendo la febbre al fecondo fta- 
dio , notavafì il fangue più, o meno difciolto , o fo-, 
vente un velo giallo verdiccio formavafi full’ efterna 
fuperior fuperficie , reftando al difotto nero , e di laf- 
fifsima coefione : Tornava ad efsere coerente, ed 
formar il cuojo erto , e duro al di fopra , allorché 
erano formati riftagni o nel capo, o nel petto, o in 
altro vifeere , o dopo copiofe effufioni di fluidi per 
qualunque via. La fcioltezza del fangue, e fom ma fa- 
cilità , e prontezza ad imputridire , oftervoflì più fta- 
bilmente ne’ meli caldi j mà anche in quefti tempi 

\ ' oc- 

• - •* * • ' , » 

/ • '• 


(45) Sanguinii flillae pufillae violavi . Hipp. prae- 
not. 57. Baglivi le offervò indicanti la verminazione: ma quarta 
nella noftra febbre era troppo frequente anche fenza tale indica- 
zione *. . - ■*'/ . . . i'i 
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occorfero variazioni , c mal lìcuri fopra d’ effe fé ne 
potevano formare i proguoftici. 

LXU. Furonvi per altro tra gli equivoci ancora 
i fintomi ficuramente funefti . Lo ftertorofo letargo 
accompagnato coll’oftinato meteorifmo ; e quello col- 
la totale, ed inoperabile corti pazione del ventre, da 
cui non ottenevafi neppur la tortiti de’ flati (416) j con- 
correndo infieme la piccolezza de’ polfi che fmarri- 
vanfi folto al dito efploratore , ponevano il Malato nel- 
la più funefta lituazione . Era altresì funefta la colli- 
quazione contumace dei ventre , che feco portava tor- 
mini, e tenfioni dell’addome , gelamenti delle parti 
efterne , efilità fomma de’ polli , fincopi &c. , -ondo 
prenunciavafi la mortificazione delle budella . La ftra- 
bocchevole impetuofa emorragia dal nafo recò pur 
morte , fuccedendo o intempeftivamente , o congiun- 
ta con un bruciante acre calore delle carni , o 
coll’ eftrema velocità de’ polli elìlifiimi (47) . Furono 

mor- 


(4^) In fcbribut infiata alvo flatus non erut/tpcre maìum . 
Hipp. praenot. 44. Se per tempo non aprivafi il ventre-» 
feemandofi P enorme fua elevazione, non folo rimanevafì dubbio 
1’ efito della malattia; ma difperavafi della falute . 

(47) Indizio di irreparabile difibluzionc del fangue fu <Jue- 
fta e per i (intorni, che l'accompagnavano, e per la (omma_» 
fcioltezza, che offervofli nel fangue medefimo fparfo . Alcuni 
morti per irreparabile Emorragia io ho ofTervato nello Spedale ; 
e due, o tre vi foccomberono nella Città. Nel quarto giorno d' 
una febbre recidiva fotto ad un* impetuofiflìmo fpargimento di fan- 
gue dal nafo , avendo acerrimo calore nelle carni , ed un pol- 
fo , di cui per la fompia velocità numerar non fi poterono lc_» 
battute , peri la degnilfima di Iodevol memoria Sig. Priora del 
Confervatorio della Divina Provvidenza , e Spedale delie donne 
nuovamente eretto, dalla pietofa Munificenza del Regnante Som- 
mo Pontefice CLEMENTE XIII. Effa , che per pulitezza prema- 

tu- 
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mortali le flette parotidi fopravvenute ^ttai tardamen- 
te , fmarrite già ettendo le forze -vitali ed ottervan- 
dofi il genio di quelle non fuppurabile ; onde pattaro- 
no alcune in fanette angine colla gonfiezza di tutto 
il capo, del collo, e della parte fuperiore del petto, 
ed in mortali pulmonee. E febbene di cinque , o fei 
mortificazioni ( num.XLVllI. not. (38) .) nell’ eftre- 
mità , tre con iftento rifanattero finalmente, deve non 
ottante quello terribile fintomo annoverarli tra i fa- 
nelli j giacché la rifanazione di que’ tali , fi deve cera- 
tamente alla China i ma vi concorfe la miglior cofti- 
tuzione de’ foggetti , e la meno perciò micidiale in- 
dole del male . Non devo qui regiftrare quelle mor- 
tali circoftanze , e que’ fegni che difordinano il volto , 
gli occh; , il refpiro, ed ogni organo del malato, che 
è pretto al termine del fuo vivere. 

turatamente fi nettò da una contagiofa fcabie, e che refpirava_# 
moltiflimi miafmi nocevoli e nel trattare alcune tigne delle pò- 
vere orfane e nel predare caritatevole aflìftenza a moltiflìme in- 
ferme della febbre Epidemica nello Spedale, fu affalita dalla me. 
defìma febbre , dalla quale rifatto nel XVII, trattata col fcmpli- 
ce metodo de* copiofi diluenti fubacidi, e acescenti , dc'clifteri, 
de'fubacidi apozemi , della china, e di quattro falaflì . Ritor- 
nata a*fuoi caritatevoli uffizj ricadde dopo otto, o nove giorni 
in febbre rigorifera , che intermife dopo un placido c<>rfo di 
circa dodici ore. Fu pur mite il fecondo accedo. Impetuofiffimo 
fu il terzo pur rigorifero 3 in cui fi preferifle la China ; ma af-„ 
fai anticipatamente fubentrò il quarto , e violentiamo fu col fo- 
praccennato calore , e velociti de* polii . L'acqua nevata non im- 
pedì , che non fuccedefie il funeflo fluflo di fangue , efalando lo 
fpirito circa tre ore appreflb , mentre l’avveduto Sig. Riolfr ^Chirur- 
go era per celebrare un falaflo per derivazione , che fofpefc egli 
fteffo . Lo fpargimento fu grande, ed in poco tempo; ma fempre 
minore a quella moltiifima quantità, che ricercali, perchè man- 
chi di vita un'animale fpargendone in tempi divlfi , e per vene 
minori . Vid. I. Keil. de fang. quant. tentarne» &c. 
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« OJ/erv azioni di alcuni Cadaveri aperti . • 

<• • ' • • * -, ' L •. .' : 

LXIII. T E offe rvazioni , che ora fi riferifcono non 
fono fiate fatte , che fu' Cadaveri de Po- 
veri per lo più Contadini morti nell’ Ofpedale ; in_* 
ccfnfeguenza rifgnardano perfone o abitualmente infer- 
ìniccie , o per la precedente fame già languènti , o 
di peffimo vitto nutrite , e tutte ricovrate nello Spe- 
dale molti giorni dopo effere incorfe nella febbre Epi- 
demica . Una mal fondata avverfione , o veramente 
una pietà, che non hà oggetto reale, s’ joppofe all’oP 
fervazione , che farebbefi defiderato di fare fu qualche 
foggetto almeno tolto quali repentinamente di vita_> 
fenza alcun apparente indizio , che ne fuggeriffe an- 
tivedimento ( n. XLVlll. not. (jz) . ) Fra que’ molti , 
che giunfero , per così dire , appena all’ Ofpedale per 
efalarvi l’anima ne’ primi meli di Gennajo, Febbra- 
io, e Marzo, fi fece de’ Cadaveri d’ alcuni l’apertu- 
ra , La cellulare fi trovò in ogni dove confuntà , o 
quali diftrutto il zirbo . 11 fegato più dell’ordinario 
grande , e duro per antica oftruzione , e la viflìca 
del fiele contenente qualche porzione di nera fetida bi- 
le. La milza così, il pancreate, le glandole mefente- 
rithe oftrutte e relìftenti al coltello. Un’ ofeura gial- 
lognola poltiglia fporcava l’ interna aggrinzila tunica 
dello ftomaco , e più copiofa incontrava!! all’ intelai- 
no duodeno , e nel refto de’ tenui , le citeriori tuniche 
de’ quali notavano macchiate qua , e là , o di un rollo 
ofeuro , o di verde atro colore . Niente di più , che 

V ‘ . eftraor- 
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ftraordinario folte , fi oflervò nell’ altre vifeere o 
nell’ altre cavità ; fe non che il cuore entro il pe- 
ricardio quali infiaccidito (48)» le traccie d’impegni 
f flogiftici, o di riftagni , ed un fangue nero gettato, 
e in gran parte rattenuto nelle vene fpecialmente del 
polmone dopo l’ ultima proiezione . _ 

JLXV. In altri cadaveri di perfone trattate , e 
perite nello Spedale negli ftclfi primi meli , ne’ quali 
ivi fi manifeftò l’Epidemia, fi oflervarono le princi- 
pali lefioni negl’ inteftini , e nelle vifeere del bado 
ventre .. Per efattezza dell’ oflervazione avrebbe do- 
vuto darfi una precifa relazione del corfo della prece- 
dente malattia . Ma ognuno può immaginarli , che io non 
pollò ciò efeguire j eltendo fiati, ficcome già ho avverti- 
to difopra, moltilfimi, e fpecialmente i foccombenti 
accorti allo Spedale ne’ giorni della febbre di già av- 
vanzata almeno allo ftadio fecondo . In generale però 
il carattere della febbre , e i fintomi da’ quali venne 
corredata , furono quali li deferifiero all’Artic. 111. , e le 
più frequenti lefioni oflervate ne’ cadaveri furono gene- 
ralmente l’efterne lividure , le mortificazioni più o me- 
no eftefe delle budella , la bile porracea e nera , al- 
cuna volta i vermi , i polmoni ingorgati di fangue 
neriffimo difciolto , alcuna volta l’efterna fuperficie 
de’ medelimi polmoni videfi veftita di gelatinosa bian- 
chiccia giallognola foftanza , della quale oltervolìi qual- 
che volta intonacato il prolaflfato cuore , e l’interna ' 
fuperficie del pericardio . Non fu raro di oitervare 

T ade- 


(48) Sommamente rii affato oiTervofll il cuore nelle febbri 
peflilenziali . Apud Pringle p. j. §. vi. artic. a. Se Memor. vii. 
tfper. 48, in appendice alle malattie dell’armate. 

, G -J 
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T aderenza o di uno , o di ambedue i polmoni alle 
coltole mediante quella gelatinofa, ma affai denfa , e 
tenace poltiglia . 

LXVT. Un giovanetto Contadino, che incorfo 
nella febbre epidemica, fu per effa travagliato da’ fin* 
tomi i più compaffionevoli , e che fembrò per chia- 
riffimi indizj veffato da ftravagante verminazione , ed 
in cui offervaronfi polli Tempre baffi e celeriffimi , ge- 
lamenti , diarrèa , tendoni fpafmodiche dell’ addome Scc. 
finalmente foccombè alla violenza della febbre mici- 
diale . Nel di lui. cadavere niuna notabile alterazio- 
ne fi potè offervare nelle vifeere , e neppure alterate 
nel colore erano le budella , nè in tutto; il tratto di 
effe s’ incontrò alcun verme di qualfifia fpecie ( 4 $>) . 

LXV1I. . Ne’mefi di Maggio , e Giugno le of- 
fervazioni sii de’ cadaveri furono a un dipreffo le me- 
defimej e quafi generalmente trovaronfi i polmoni pie- 
ni di un fangue nero, incoerente, ed in cui manife- 
ftiflìma notavafi la putrefeenza. In fatti era ordinario 
1’ offervare ancora ne’ cadaveri de’ morti nella Città 
oltre- le lividure della cute , lo fgorgo del fangue, 
che per la trachea facevafi in effi dalla bocca: Feno- 
meno , che avveniva non già per una efuberante ge- 
nerale pienezza , che le copiofe evacuazioni , ed i re- 
. plicati falafsi avevano tolta ficuramente ; ma bensì pro- 
veniva per lo riftagno eftremo ne’ polmoni dopo le 

pro- 

• ' : : vV- , .* ■' 


(49) Soventemente accade che la caufa immediata , la qua- 
le nelle maligne febbri cagiona la morte non è oflervabile ne’ Cada- 
veri . Vedi Morgagn. nell’immortale fua opera de Sed. & Cauff. 
Morbi per Anatomen indag. Epiftol. 4 y, Artic, I. 
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projezioni ultime dell’ inflaccidito languido cuore (50) , 
LXVIII. In Agofto ofifervammo il cadavere di 
Uomo già pletorico , avvezzo alla fatica , e bevitore di 
vino . Circa tre meli prima era dato attaccato dalla feb- 
bre Epidemica , la quale fenza alcuna intermiflìone ri* 
duflfe il povero Malato al marafmo accompagnato da_» 
febbre etica , per cui finalmente cefsò di vivere . La 
frenesia e le fortiffime convulfioni travagliarono lun- 
gamente e grandemente quello foggetto .i Nell’acu- 
tezza della malattia fu trattato con larghi e molto 
replicati falallì . Cadendo nella cronichezza compar- 
vero in quello llraordinario ftadio due parotidi , le 
quali aitai lentamente fuppurarono, e lì cicatrizarono 
poi fpontaneamente , e fenza aver recato alcun follie vo 
al 'bilitatifiìmo paziente. Succedettero) alle parotidi 
le depofizioni in ambedue gli occhj , per le quali fi 

» r ih .> ' . . • ; . tume- 


Cjo) Gì» fopra oflervammo ( Nota (4*) ) quanto il cuore 
incontrili rilavato nelle febbri di màligno carattere . Il primo a 
mancare nel cuore di un’ agonizzante fi è il finiftro ventricolo . 
Indi circa un quarto d* ora appreffo manca il moto al feno fini- 
flro : Dopo alcune ore muore la delira orecchia , feguendo però 
a pulfare il deliro ventricolo , ond’ è che fcgue a palTar tuttavia 
11 fangue nel polmone ; ma forza è che il gik trafcorfo riflagni 
poi in quello vifcere ; giacche il ritorno per le vene pulinonali 
alla finitlra orecchia , ed al feno , ed al ventricolo finillro non 
può più fuccedere , eflcndo gik quelle parti non più irritabili e 
morte . Vegga!! 1 * accuratiflìraa Fifiolog. dell* immortale Sig. Hal- 
ler lib. iv. fe£l. 4. §. 14. Anzi predo al cuore pulfando ancora 
e la vena cava , e la pulmonica , allorché il moto è vigorofo , 
ofiervafi fincrono in ambedue } ma rendendoli languido , più lun. 
gamente , e più frequentemente pulfa la cava della pulmonica : 
quindi molto più di fangue va a* polmoni , di quello ch« ne ri. 
torni al cuore, id. ibid. 

G 2 
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tumcfecero le palpebre e la congiuntiva . Nel difcio- 
glierfi quello riftagno reftò chiufa la pupilla dell’occhio 
deliro da un afccflo folto la cornea , e l’altra s’ofcu- 
rò per una fuffulìone . Fieriflìme convulfloni contor- 
cevano foventemente il mifero paziente fèmpre vani- 
loquo ed iliupidito . Diftruggevafi egli ancora per le 
frequenti colliquative fetidillìme defezioni ventrali : 
avea fpelfo de’ vomiti di rugginofe , e vifcide mate- 
rie , e dolorofe tenfioni del ballo ventre : Finalmen- 
te fopravvenne una contumace toflè con ifputi purulen- 
ti j e dopo penofi filma agonìa terminò la mil'erabil fua 
vita (fi), lo trafcurai l’apertura del torace , e del 
badò ventre di quel confumatiflìmo e troppo fetido 
cadavere. Fu la mia premura diretta ad odifrvare il 
celabro , in cui erami perfuafo d’incontrare «otabilif- 
fima lefione ip riguardo alla lunga frenesìa , alla cou- 
feguente continuata defipienza , ed alle contumacidi- 
me convulfloni . La dura madre fi notò affai denfu, 
ed erta più dell’ordinario, i di cui ferii e % >aji venofi 
erano turgidi di nero fangue , non per altro .divenuto 
.polipofo, flccome altre volte mi è avvenuto di ofier- 
vare ne’ riflagni de' vali fanguigni della dura meninge . 
Lungo la felce medoria erano oflervabili le acervate 
affai cofpicue piandole indurate così , che forza richie- 
devano per efler recife . Nell’ anterior parte de’ due 
lobi follevata fi vide la lleflfa dura madre da un mol- 
le tumore , il quale reftò intatto , ancorché quella.» 
denfa membrana folfefeparata e recifa . Quindi il tu- 
' . . ' ' ' more 


CfO Simile a quella nella maggior parte de’ fintomi fem- 
bra fotte fiata la malattia di Pario in Tafo , Hipp, Epid. lib. 
Aegr. 4. 
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more comparve acquofo e formato al di fotto ideila 
membrana lottile o lì a pia madre . Tagliata quella, 
fi fparfe una linfa , che fu limpida , ed in molta quan-, 
tità ; ma eh’ io trafeurai di raccogliere con diligen- 
za . Ella pia madre fembrava ancora men dell’ordi- 
nario fottile , forfè più nutrita dal molto fangiie che 
feorreva tardamente per i Tuoi vali . La foftanza in 
generale del celabro fi olfervò al contrario delle fue 
membrane oltremodo rilalfata . Le piegature % e le tor - 
tuofitJL della foftanza corticale ammettevano larghiflìmi 
fpazj , fpecialmente ne’ lobi anteriori fotto 1.’ .ojfo fron- 
tale , ove erafi formato quell’ acquofo tumóre, li co- 
lore della corteccia anziché cenericio apparve bianca- 
ftro e poco diverfo dalla midolla , .che. diftinguevafi 
per la fola lucentezza . 11 corpo callofo etja anch’ effo 
molle, e flaccido Y 11 dejlro ventricolo vidpfi in ogni 
dimenfione la metà del finiftro più grande , e ripieno 
di un limpido fiero . Erano i plejfì coroidei ftracciati , 
ed ampli, e molto granulofi : La lefione del deliro fu 
affai maggiore che nel finiftro: Tutte le coppie de*, 
nervi fi enervarono nel maggior rilalfo, epme fe fta^ 
ti folfero lungamente adoperati , e logori c J^la fopra 
tutte, la coppia de’ nervi ottici fin dalla fortita da’ loro 
talami , e fpecialmente dopo la loro congiunzione , 
fporgendofi ciafcuno verfo 1’ interna apertura dell’ or- 
bita , flaccidi non folo fi olfervarono ; ma oltre modo 
appianati , e comprelfi nella guifa appunto che appia- 
nate olfervanfi le vuote arterie . Nè quella ftraordi- 
naria comprellìone de’ nervi ottici v’ è luogo a fo- 
fpettare che fia Hata prodotta da violenta diftrazione 
in iftrappandoli con violenza faWorbita infieme colla.» 
malfa del celabro ; poiché furono diligentemente re* 

cifi , 
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cifi . In tutto il rimanente del celabro altro non fu 
da olfervare , che ftraordinario fi folle , e morbofo , 
fe non che nell’ incidere la midolla fembrarono i -putiti 
rojfi, cioè le recifioni de’ vafellini Sanguigni , più fre- 
quenti e di più cofpicuo diametro . Il Cerebello nè pur 
fembrò viziato , e poco men del naturale era confl- 
uente . Le meningi anche fu d' elfo affai erte e piene 
di atro fangue. • 1 :• 

LX1X. Del redo io mi difingannài non ritro- 
vando alcuna fuppurazione > flccome erami figurato 
d’incontrare in quello, aliai però viziato, vincere - 
Quiti forfè ir lavorio del tenuissimo nerveo liquore 
non poteva Succedere lodevolmente , ne riguardo all' 
indole, ne -riguardo alla quantità : e forfè le meningi , 
e il molto . (àngue degenerante, per la Somma tendenza 
al putrido, facevano foverchio pelo, e comprefsio- 
ne infiline alla foflanza del celabro rilalfatifsima: nieii-- 
te meno può congetturarli dell’acquoso tumore fu’ lobi 
anteriori . Potrebbe ricercarli d’ onde tanto rilalfo ? 
d’ onde rant’ impegno , per cui impedi vali il ritorno 
del fangue per le jugulari ? d’ onde finalmente lo fgor* 
gamento , e 1* appianamento de’ nervi , e Specialmen- 
te degli ottici ? 



* . , « l t * , * • 
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Articolo Sesto 

t j. , i : 

Natura * e cagioni dì quejìa Febbre • 

LXX. T)ER efaminare il genio Angolare , e la natu- 
-*• ra di una Epidemica malattia non v’ ha mi- 
gliore opportunità di quella , che pur accade roven- 
te , di olfiervare il corfo della medefima non diftur- 
bato da alcun rimedio , o almeno da rimedio deter- 
minante . Cosi olfiervanfi nell’ afpetto più veraco 
tutti i fìntomi , fenza dar luogo al dubbio , eh’ efsi 
fiano prodotti dall* incongruità , o dalla foverchia ef- 
ficacia del rimedio . Oflervanfi così tutte le fpon- 
tanee mutazioni , che accadono nella malattia mede- 
fima , e quelle , fiotto le quali fioccombe , e quelle » 
col mezzo delle quali rifòrge il malato . Il numero 
infatti oltregrande de’ malati fece che alcuni aver non 
potefiero che rare vifite , ed altri per la fomma po- 
vertà non furono in iflato di far ufo , che di pochifi- 
fimi , e femplicifsimi rimedj , ed altri fi commifiero 
alla dificrezione della natura , avendo appena di cho 
prendere per bevanda , o per cibo refocillante . Io 
potrei qui regiltrare le fiorie di tali febbri , il cor- 
fo delle quali fu da me ofiervato in moltifisirai fiog- 
getti ; ma tediofia tròppo farebbe quella leggenda , e 
l’ utilità di elfia può egualmente ottenerli dalle riftret- 
te fieguenti ofiervazioui . 

LXXf. In quelli malati ofiervavafi a chiare no- 
te il carattere catarrale flogillico nel primo fladio : 
nel fecondo i fintomi fi manifellavano prodotti dal*a 
maggiore > o minore putrida difiòluzione degli umo- 
ri : 
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ri: nel terzo perdutali. la più Lcorrente ed evaporabile 
parte de’ liquidi medésimi ,* tède vanfi formati interni, 
o elle ri ori rjftagqj , e quindi porriLpondenti ne.infor- 
ge vaironi fintomi.*'." • ' r " - cT . 

LXXI1. 11 primo ftadio non recava molta af- 
flizione ; thè anzi fu fovente da’ poveri trafcurato 

LX11I. Nello ftadio fecondo fe la facilità delle 
ventrali evacuazioni profeguiva non difturbata, e Len- 
za eccedo abbondante , e Lenza molto irritamento , 
circa il xiv. apparivano i Legni della concozione , ed 
il malato vedevafi riLorgere con una crifi (<>2) > o 
nello ftefto xi v. , o circa il xvii. Lenza procederli 
allo ftadio terzo: che- Le infufficiente foftè ftata quel- 
la Lpontanea crifi, avvanzavafi la malattia con rego- 
larità , e placidezza (53) ; cadeva il paziente in unaj 
tranquilla fonnolenza accompagnata da leggera pertur- 
bazione della fantasìa j intanto che andavanfi tempre 
più diLponendo gli umori ad una totale Lepa raziono 
dal vizioLo . 

LXX1V. Ma le ventrali evacuazioni eflfèndo ta- 
lora di materie affai putride ed acrimoniofe accadeva 
LpefTo , che o erano eccedenti o vedevanfi Lopprefle • 
In qtiefto caLo Luccedevano 1 * elevazione del ventre , 
la cutanea moltiplice effloreLcenza , e tutta più o me- 
no la congerie de’ più pericolo!! 'fintomi co’ trafporti 

a’ pol- 


C$0 Crifi efler foleva l’emorragia dall’utero, o dal na- 
to , o per la via dell’orinej ma la pii» frequente quella fi fù del 
ventre. Vedi fopra Artic. III. e IV. 

($0 Coma non turbulentum in fèbribus efl boni fàceejfut: 
Duret. &c. il che ofiervammo noi fpeffo, ma che aveva. gii ofler- 
vato ippocrate , e tutti i più accurati Prattici. 
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a” polmoni , al capo , o altrove , ed i prodotti de’ me- 
defimi ; onde gettavano il paziente nel pericolofo ter- 
zo ftadio fopradcfcritto ( Artic. 111.) . Ma foftenuto 
eflendo le forze vitali {54) , ritornar fi vedevano ne- 
gli alti giorni del xvn., o circa il xx. le abbondanti 
efcrézioni delle putride materie del ventre infiemc 
coll’ orine ben colorite , e concotte; fino a che mu- 
tavanfi le feccie • in miglior condizione , ed i raggi 
cosi tralucevano della rinafcente falure .■ 

• 1 LXXV. Nell’ altro cafo non meno pericolofo 
diftruggevafi quali il malato, fe fpecialmente giaceva 
itt'Iangufta camera tra le proprie putride immondez- 
ze , e refpirava aere non mai rinovato : Sopravve- 
nivano ad elfo le cutanee macchie petecchiali , ma_>' 
fofche , e livide j una penofifiìma vigilia , e cento fin- 
tomi nervo!? ; fino a che o interamente , per cosi di- 
re, colliquato eftinguevafi coll’eftrema mortificazione 
delle budella ; o veramente , ficcome avvenne frequen- 
temente , poco a poco oflervavafi colla notabile mo- 
dera- ‘ 


Cj 4} Tutto che in fommo pericolo, Tempre che fi foften- 
gano le forze della vita , può riforgere il inalato; Si facultai vi- 
taJìs potefl Morbi ferro vìgorem , ntee/fe e/l fervori bominem , at~ 
que ipfa neqneunte , inori : quello dille Galeno de pulf. c. 34. ed 
è confermato dall’ efperienza . Ma non è raro che con tutte lè_» 
forze vitali , fenza neppure antivedimento , perifea il Malato nel- 
le febbri , che diconfi maligne. Nell’Epidemica febbre del Willis 
Oxonii 1643. fu oflervato che molti fe ne morivano tacitamente, 
ed all’improvvifo , fenza molta febbre , e fui bel principio . Cosi 
nell’Epidemia petecchiale di Ambrogio Stegman 169 7. morirono 
molti nel vi. giorno quali che fani in apparenza. Ad alcuni po- 
chi gjh fopra nffervammo ciò efler accaduto nella noflra Epide- 
mia , e ne .adducemmo altri eferopj . ' * 

- H 
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derazione del moto, e del mordacifiTimo calore,' mo- 
derata altresì la velocità delle bade pulfazioni, e man- 
cante infieme la confumatrice diarrèa j ^ ed il debile^ 
malato appetire avidamente inconvenevole sì , ma uti- 
le alimeuto (55): Lo che era prefagio della ■> fperata , 
benché fegui/Te poi lentamente , primiera falute ; ot- 
tenendoli quella allora, che apparironp, benché appe- 
na evidenti le critiche difpofizioni . ; 

LXXVI., A quelle epilogate olfervazioni debbe 
aggiungerli quanto fu fopra notato all’ A rtic. III. 
( nura. XL. e L.) , cioè che ne’ caldi meli entravafene 
quella febbre fotto il carattere per lo più d’ una pe- 
riodica; e che talora ( num. XLl. e LV\ ) altra ac- 
cidental malattia degenerar vedevalì nella collituzio- 
nale ; ed in ariiendue quelle circoftanze correvafi il 
fecondo lladio uniformemente alle già defcritte, feb- 
bene meno llravaganti ne fodero i fintomi . 

LXXVI I. Riguardo allo lladio terzo fu fopra_» 
olfervato , che i fintomi in quello furono confeguenze 
del già preceduto , e de’ riftagni già formati o nelle 
vifcere , o nelle parti elleriori , ed in una parola 
della fconcertatilfima animale economia (56) . Quindi 

- - non 


Cjf) Tale indizio prefagiva ancor falute nella febbre Epid. 
74*> 7J* del diligenti /lìmo e dotto Sidenam . Secì. V. c. 3. 
Ma il vino fi fu il più refocillante e rimedio e nutrimento . 
Quanto fia fiato da valentifiimi Profeffori commendato in fimili 
febbri può vederfi in Poter, de febr. lib. 3 . c. 2 8. Thom. fiartol. 
Hift. ana*. & medie, rar. cent. vi. hift. 7. HofFm. diff. de vin. 
Rhen, praeftant. cap, 6. §. 1$. & dHT. de praeft. Rem. domeft. &c. 
Pringl, part. III. cap. 6 . §. y. Malat. dell’ Armat. &c. &c . 

Cj Conviene a quello ftadio quanto della non corrifpon- 
denza de’ fintomi alla febbre maligna , difle Sidenam : Matura tp- 

1 - prefa 
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non debbono quelli fìntomi confiderarfi come corri- 
fpondenti alla natura della malattia ; cofiochè da effi 
abbia a formarli 1* idea dell’ indole di quella , 

JLXXVII 1 . OfTervata dunque la febbre nellaj 
Tua fcmplicità (77) e quella ravvifata nello fladio fe- 
condo , chiaramente apparisce una continua putrida , in 
cui la nota caratteriftica fi fu la flordigione , o flu- 
pidità : ficcome dal più collante fintomo il Sidenam 
nominò la popolar febbre del 1674. , così potremmo 
noi appellare quella noftra Jluporifpra , ed alla qualo 
può convenir l’epiteto di proteiforme., nella gui fa ftef- 
fa , che proteiforme fu appellata dall’ accuratiflìmo e 
dotto Torti una perniciofa periodica . Ma gli aggiunti 
alla nolìra putrida continua fi furono di maligna con - 
tagiofa Epidemica , ficcome or vedremo di volo „ Du- 
bio non cade fulla loro continuità, diverfa totalmen- 
te da quella fubintranza o fubcontinuità delle periodi- 
che Vedemmo già fopra , e più volte , che comun- 
que folfero le invafioni , lofio che fpiegavafi la feb- 
bre nel fuo vero carattere , non difcontinuava giam- 
mai , ed olfervaronfi foltanto le remiffioni, che anco- 
ra perdevanfi nello lladio terzo . OlTervabile fu ezian- 
dio T alternazione de’ giorni afflittivi (58) (n. XLV. 

in 

; ' ' " ' 

frega non potìs e/l fyinpt ornata Ula magti reputarlo exerere , quat 
morbo eompetunt j at anomala funt ^turofitm fere omnia ob cixo- 
fofiìar penitus adverfata , iirutawque &(. Se&.V. eap. y.p. ni. ijf. 
T. 1. edit. Gcn. 

(57) La congerie appunto di moltilììmi e var; fintomi pro- 
duce fovente errore nell* indagazione della natura delle febbri . 
Boerhaav. §. j6c. aph. de c. Se. c. m. 

(y8) Dovranno forfè quelle febbri afiomigliarfi a quelle», 
continue maligne d’Ippocrate, che fimulano la natura delle ter- 

H 2 zane ? 


Digitized by Googl 


6o DELL* EPIDEMICA COSTITUZIONE 
in fine ) . Ciò che decide con precifione fi è , che le 
noftre febbri nè per l’ingrefiò variabile , nè per I* in- 
ficine de’ fintomi , nè per Potter trazione deU’orine , nè 
per qualunque altro efterior fegno pofibno regiftrarfi 
fra le perniciofe vere periodiche . Al che può aggiun- 
gerli , che furono indomabili all* immancabile valore 
della peruviana corteccia , a dispetto della quale tut- 
toché efibita e largamente, e Sollecitamente , Seguiva 
la febbre orgogliofamènte il fuo corfo . Può crederli , 
ed io v* inclino affai (fimo, che il fomite degli aggravj 
alternativi fi raccoglieste ne’ tubi inteftinali > e nel vi- 
zio della putrefeente bile \ mentre il vizio della Scor- 
rente mafia del (àngue Softenefife la febbre continua (59). 

LXX 1 X. Comecché mifterioSo fia poi il termi- 
ne di maligno , che Suole darli da’ Medici alle malat- 
tie (òo) ; nondimeno nel SenSo col quale fi attribui- 
sce alle febbri , la malignità non può contrattarli alla 
noftra coftituzionale . O 11 confideri la piacevolezza.» 
delle lufinghiere invafioni , e degl’ ingannevoli primi- 
tivi fintomi , che Specialmente ne’ primi tempi dell’Epi- 
demìa 


zane ? Chiamavanfi rgir<uo$vcà Triteofie i Hipp. de morb. vuTg. 
1. 1. 5e£t. 2. Vid. Gal. in eumdem . Fe brìi bac jure rgirtuopjtif 
Tertionae tallirai» referem vocatar &c. ... InUbrit de diebus 
deeret . didiciv/ut ufuvenire ifiud in morbi t viaìignii &c. 

(fV) Galeno, commentando il citato luogo d'Ippocr. del- 
le febbri triteofie, dille , che non gencrantur ex fucco uno , [ed 
ex plurimi: . Nota è la divifione di Guglielmo Ballonio dellej 
febbri- in venofe , e gaftriche lib. *, Epid. aeft. i$7j. ed appretto 
B. Ramazzini Confi. Epid. Mutin. 1690. n. 42, diff. 1. Non poffo- 
no eflere le due cagioni unite ? 

(60) Quali che entrando Sotto placido appetto in certo mo- 
do uccida dolosamente, o con raalign ita. 
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demìa furono trafcuratì j o la ftraordinaria ferocia , 
ed irregolarità de’ fintomi , che fuccedevano a’ pri-, 
mi ( 5 i); o la moltiplice varietà de’ medefimi , allora 
chè il difordine era già ftabilito nella machina (6z) j 
maligna, deve pur etfere riputata la febbre della paf- 
fata Coftituzione (63). 

LXXX. E tanto più veramente perchè comu- 
nicavafi per contagio . Noi vedemmo afialite dalla.» 
ftefià febbre non folo le intere famiglie , e quelli , 
che a’ Malati predavano continua affifienza j ma ezian- 

diò 


(.6 r) , e xxKorìttt chiamò Ippocrate le malattie : Le 

prime che accompagnate fono da benigni e miti fintomi j le fe- 
conde da fintomi cattivi, e feroci. Lib. i. Prorretic. & in Coac. 
Se lib. 2. de morb. muiier. Quindi tCvStftgcu di più benigna indo- 
le , xxkoitStctpcu d’indole più maligna. Vid, Gal. in i. Prorretic. 
Comm. 3. num. 6 . 

(6*) Non h raro 1 * offervare in quelle febbri ftravagante_* 
varietà di fintomi . Così Clazomenio lib. 1. Epid. ffigr. 1. predo 
d’ Ippocrate : Melidia ib. ffigr. xrv. Pario in Tafolib. 3. ffgr. 1. écc. 
Di efempj ne fono pieni gli Scrittori , e fpecialmente nella fo- 
praccitata fioria della febbre nervofa del Sig. Gilcrift. &c. A mcj 
fembra che abbia certamente gran parte in tali ftravaganze la le- 
fione de* nervi , e quel difordine del nervofo liquore detto greca- 
mente ù.tx\Ìbl atax'a , ficcome col Willis rifpettabiliffimi Autori 
ftimarono con verità; ma che fommamente vi contribuifca anco- 
ra la troppo ed irregolarmente efercitata irritabilità delle fibre rau- 
fcolari . 

- DI quella fpecie appunto di cui . ditte il eh. Willis , 

che prtter bai ( pejlem & fehres pefiilentialet ) dantur alteriut 
generii fehrei , quorum (fj* pernieiei , (ìp contagiai» fe remifftui 
hahent : quia (amen /apra putridaruw virei infeftae funi , éP ** 
fe aliquatenus <rò 6 ùor Hippocratis C un non fo che di divino ) 
continere videntur , tenuiori aihuc vocabulo malignae febres op- 
pili ontur , De febr. cap, xiv. 
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dio ne eran prefi coloro , che li vifitarono officio- 
famente. Vero è non per tanto che la comunicazione 
non fu inevitabile. Non Tempre tutti in tutte le fa- 
miglie contrafifero la febbre ; nè tutti la contratterò 
gli afsiftenri j nè tutti quelli i quali per officiofità fi 
portarono a vifitare i Malati . La varietà delle difpo- 
fizioni rendevano o efficaci > o inoperofi i miafmi, e 
gli effluvi > ond’ erano le atmosfere de’ Malati ripiene. 
Quelle ottervazioni però ci fanno confiderare la febbre 
bensì maligna, e contagiofa ; ma non già peftilenziale, 
ficcome fembrò indebitamente che altrove fi fofpettaf. 
fe . Non è già peftilenziale ogni febbre o malattia con- 
tagiofa . Alla peftilenziale oltre 1* etter contagiofa_, 
ed epidemica conviene la fomma acutezza , o fia bre- 
vifsima durazione, e nel maggior numero il termine 
funefto . Noi vedemmo ordinariamente eftenderfi la 
febbre al xvii. giorno , xxi., e xxvm., e fovente 
ancora alla quarta , e quinta fettimana ; ed il mafsi* 
mo numero de’ Malati etterne per divina beneficenza 
profperamente fcampato . Finalmente non può dubi- 
tarli , che la febbre noftra non fia Hata Epidemica , 
giacché altro non fuona quella greca voce , che popo- 
lare (< 54 ) . 

LXXXI, E perchè appunto popolare fu nello 
fletto tempo in Civitavecchia non folo , ma in moi- 
tifsime ancora Città dello Stato Ecclefiaftico , fi de- 
ve perciò ripetere da una cagione comuniffima (d$). 
Secondo 1* avvifo . di Celfo altre fono afeofe ed 

in- 


• (^4) ab ri/ fopra , cJp popolo , ovvero mol, 

titudine . 

(6j) Galea. Comment. de homin. nat; 
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interne le cagioni delle malattie , altre evidenti ed 
citeriori (ò<5) . Le interne , delle quali diremo qualche 
cofa fra poco, formano l’afcofa effenza medefima del-* 
la malattia ; ma 1! evidenti ed efterne non fono a dir 
vero delle afeofe meno ofeure , e meno avvolte fra 
denfe tenebre . 

LXXX1I. Io non iftimo che fi debba indagare^ 
r edema cagione dell’ occorfa fra noi febbrile coftitu- 
zione in un. importuno afpetto quadrato del malefico 
Saturno col. Marte feroce, o col variabile Mercurio ; 
nè in altre o fuppofte , o troppo lontane cagioni (Ó7) . 
Penfa , che fia evidente , 1. che la fame precorfa , ed in 
più luoghi da molti poveri fofferta ; 2. gli alimenti per- 
niciofi in miferabili perfone , le quali non ebbero con 
che compenfarvi, o correggerne i cattivi effetti, ab- 
biano a riconofcerfi come primarie , ed univerfali ca-* 
gioni , per le quali fiali prodótta in molti necefsitofif- 
lìmi Uomini una tal malattia j 3. indi per efsi col mezr r 
zo dell' aria in varie popolazioni fi fia diffufa . 

LXXXIII. Ma non debbono però efeiuderfi mol- 
tifsime e difpofitive ed occafionali tagioni , <le quali 
furono fopra delcrittè all’ Artic. 1. y onde i corpi ò 
difpone vanii , generalmente parlando, ad edere fufeet- 

tibi- 


( 1 ( 6 ") C. Celi, in prarfat." 

(67) Ne* Pianeti , nelle caudate o erinite , (ma ora a ^ a ‘ 
cognite) comete, nelle meteore, nell’aria, nelle diverfe cofti- 
tuzioni delle ftagioni , negli alimenti, nella fame, nelle putride 
efalazioni da’ corpi della terra , dali’acque (lagnanti , ne’ fermenti 
(ìccome altri han detto , di fpecial natura , ed in altre molte co- 
le , che ne circondano, e mediata o immediata fanno impreso- 
ne fu* corpi umani, foglion ricercarli Lederne cagioni delle ma- 
lattie popolari . •' ' 
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tibili delle malattie ; ò effendovi difpofti , all’ occor- 
renza di alcuna delle fuddette. cagioni vi cadevano pron- 
tamente i ovvero fi pofero in iftato di efferne , ò gra- 
vemente ,- ò leggermente percofsi . Si efigerà da me 
che io ne renda ragione : Y andrò facendo di paffag- 
gio, e colla pofsibile precifione . 

LXXXIV. E’ notifsimo che moltifsimi poveri 
di non poche Società foffrirono la rodente fame , e 
divorarono foftanze alle quali non può convenire il 
nome d’alimenti . Già lo notammo fopra , che in nu- 
mero affai confiderabile difeefero anche fra di noi dal- 
le Montagne miferabilifsimi famelici, infermi, e ca- 
denti, da’ Corpi, e dall’alito de’ quali fpiravano feti- 
difsimi effluvj . Le azioni medefime della vita porta- 
no i corpi animali all’eftrema confumazione (<58) . Re- 
cano a quella riparo gli alimenti, e del bifogno di efsi 
ne avverte la fame (69) . La fame però tollerandoli 
lungamente , divengono acrimoniòfi i fluidi ,' ten- 
dono al difcioglimento putredinofo , e fi eccita la feb- 
bre {70) . I miferi, che per lunga fame languirono 
infermi , ò giacciono malati in folla negli Spedali , ò 
in angufte immonde flanze : quindi riempionfi le par- 
ticolari atmosfere di perniciofifsimi effluvj , cagioni po- 
tentifsime ad accrefcere ne’ loro medefimi corpi la_j 

* * putri- 


: Hall, prilli, liti. Phifiol. §. a$y. 

(69) Gli efempj della fame lungamente tollerata fenza no- 

cumento fono Tariffimi ; e deve rifondercene la cagione ad nna_» 
particolar cogitazione j per cui nulla fi diffipi per le confuete eva- 
cuazioni . . ‘ # 

(70) VeggaG Hallgr prim. lin, $. j 7 y. idem Phifiol. Ele- 
mcnt. libali r 4.., Inedia-adeps ts V. Svviet, corniti, in aph. de 
cogn. & cur. -m. $8 6 . 
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putrida dittbluzione , ed a promuoverla ne’ fani , e fpe- 
cialmente ne’ piu difpolli . Quella notirsima verità an- 
che negli antichi tempi fè pronunciar il Greco afsioma 
e* A , dalla fame la pelle . 

LXXXV. Per ciò che rifguarda i perniciofi ali- 
menti , benché fia vero che inoltifsimi uomini avvez- 
zi dalla prima infanzia allo ftento , ed alla fatica nu- 
tricandoli di alimenti, che i Canoni Medici non ap- 
proverebbon giammai , vivano non ottante una vita_> 
fanifsima ne’ robufti lor corpi j egli è anche vero pe- 
rò che nelle pubbliche indigenze , fe coftretti anch’efsi 
fono a cibarli di biade putrefatte , o di altre cofe , 
che tutt’ altro fono che cibo , incorrer, fogliono in ma- 
lattie pericololifsime , che diffòndonlì poi per contagio . 
Ciò per altro può elfer moderato in gran parte, fe li 
compenti alla rea qualità delle biade , e ai cibi per- 
niciolì con erbaggi , con vino, ed altre commodità , 
che 1’ eftrema careftia, e quella in ifpecie degli atte- 
diati, fol toglie interamente. Senza quelli o molti, o 
fcarfi compenti , del perniciofo alimento lungamente.» 
ufato è confcguenza indifpenfabile la malattia. L’efpe- 
rienza è troppo verace : Ippocrate , Galeno , ed una 
fchiera d’ innumerabili Autori (72) ne adducono infi- 
niti 


(71) Sembra però che la voce a# ip®* non denotafle pre- 
cifamente la pefte nel fenfo , che fuona prefTo di noi, ma lem- 
plicemente una febbre Epidemica , foffe , o non foffe peftilenzia- 
le . Nafccmi un tal dubbio dal Tegnente tetto d’Ippocrate : Febrium 
duo funt genera , unum quidem omnibus commune Ao/p©- appella- 
tur : olterum vero ob prav avi d'uetam prava ditela utentibus con- 
ti vieni: Hippocr. de Flatib. cap. 

(71]) Avrei una vafh'flìma feiva di citazioni , che femiranù 
inutile e tediofo di qui inferire. . . . / . 

* * . 4 1 ■ ' . 

I 
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66 DELL’ EPIDEMICA COSTITUZIONE 
niti efempj . E all’acrimonia, in cui degenera il fan- 
gue di un famelico per l’ ufo di cibi perniciofi, non 
folo non fi ripara col nuovo fugo acquidofo , acefcen- 
te , e glutinofo , che fomminiftrar fogliono i cibi con- 
fueti , e fpecialmente i Cereali ; ma quali fenza av- 
vedimento di coloro , che ne ufano fi produce un_» 
fangue , che ad ogn’ incontro leggierifsimo corre pre- 
cipitofo al putrido difcioglimento ; da cui nafcono poi 
la maligna putrida febbre , la difenterìa , le mortifica- 
zioni , ò altro putrido malore , 

LXXXVI. Ma l’aere , non già qual’è, e come 
dicefi , elementare , ma quale addiviene per la mefco- 
lanza d’infiniti corpicciuoli , i quali in efiò fi traman- 
dano da ogni corpo trafpirante, l’aere difsi , dee pur 
effere confiderato una delle principalifsirae evidenti o 
fian efterne cagioni comuni delle popolari malattie (73). 
lo non fo, e perciò ne taccio , qual etfer fi poflà lo 
fiato , e 1’ efficacia dell’ aria , allorché in certe fta- 
gioni accadono generali difavventure nelle campagne » 
che ci tolgono le biade , e gli alimenti ufati , e allo 
quali fuccedon poi inevitabilmente le popolari malat- 
tie (74) . Il tentare d’ indovinarlo è forfè inutile , e 
può eifere nocevole un falfo fiftema (75). Se offer- 
vanfi le circoftanze delle ftagioni , notaronfi quello- 

fpe£ 


(73) A quello fenfo può riferirli il detto d* Ippocrate i 
yier fané maxìmui efi 

674) C*eft avec raifon , qu'on doit craindre , que la me- 
me caufe , qui gite le* biens de la terre , & qui amene la di- 
fette , ne produifle aulii la pelle &c. Probi, fur Ja prefidence de 
Monfieur Geoffroy a Pari» 17,1. 

Ì7j) Vid. Syden, Confi, ann. 1 66 f, feft. a. c. a. 


Digitized by Google 


DI CIVITAVECCHIA . ' ; 6 ? 

fpefife volte limili, fufleguite poi da difsimili malattie} 
eppure limili malattie viderfi fufcitate doj>o diffcren- 
tifsime ftagioni ( 76 ) . Quivi incontrali uno di que’ tan- 
ti arcani, che umiliano l’umano intendimento (77), 
LXXXVII. Senza per altro ricercar delle co- 
fe, che troppo eccedono 1’ ellenlìone delle noftre ve- 
dute , pofsiam noi contentarci di confiderar l’aria tra 
le evidenti efterne cagioni , dopo edere divenuta cer- 
tamente infai uh ré per la quantità de’ putridi fenfìbjl- 
mente fetidi effluvj efalanti da que’ numerofi infermi 
fucidi t' miferabili famelici , che vagavano per la-. 
Città , dormivano fulle. ftrade , giacevan malati nello 
Spedale , o in anguftifsime immonde danze . Quegl’ili^ 
felici aggetti di vera commiferazionb , erano ambu- 
lanti forgenti di peftifere efalazioni , che riempivano 
la noftra atmosfera , efficacifsima perciò a rifvegliare 
più o meno {òllecitamente ne’ corpi conviventi un pu- 
trido difordinc . Quella verità efler potrebbe confer- 
mata da accurate collantifsime oflfervazioni , che pren- 
dere lì potrebbero dall’ autorévole afferzione e de i 
Pringle , e degli Huxham , e de’ Morgagni &c. A que- 
lla porentifsima cagione s’appella altresi l’erudito D. Mi- 
chele Sarconi defcrittore della ragionata Storia della 
memorabile Epidemìa di Napoli del 1764. In fatti 
o/Tervammo (num. XXXII.} che nelle nollre campa- 
gne. 


(7O id. de morb. Epid, fe£i. i. c. ». Raipazzin. Epidem. 
ìdpo. 1 69 2 ■ 

(77) Et if/tellexì quod omnium operavi Dei nuli am poflìt 
homo invertire rationtm eoruin , quae fiunt fub foie : & quanto 
plut laboraterit ad quaerendum , tanto minai invtniet : etiamfi 
dixerit Japiem fe nojfe , non poterit reperire . Ecclcfiaft. cap. 8. 

1 2 
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gne , ove non concorfero que’ miferabiti , bifognofì de‘ 
foccorfi della Città, fi godè d’una invidiabile falute : 
lo che fi è pur ofiervato ovunque non s’ affollarono 
quegl’ infelici (78) . 

LXXXVlll. Io penfo dunque che dj altra dimo- 
ftrazione non abbifogni ciò , che è comprovato da lunga 
ferie di coftantifsime offervazioni . La nativa tenden- 
za de’ noftri umori al putrido difciogliraento fi de- 
termina piùo meno efficacemente dal, viver, noi circon- 
dati e penetrati da un’ aria ripiena di attivifsime par- 
ticelle efalanti da’ corpi o già putrefatti , o che (of- 
frono la putrida diffoluzione . Come ciò fucceda fi 
può efporre in relazione a qualunque fifiologico fiftema . 

LXXXIX. Può anche ricercarli perche la fletta 
caufa (num. LXXXVlll.) operi più efficacemente in 
un foggetto, che in un’altro? Ciò rifguarda il (og- 
getto fletto che è più degli altri fufcettibile di quel pu- 
trido difcioglimento, o ciò fia originariamente, o per- 
chè faccia ufo più abbondante di alimenti che aliaj 
putrefcenza tendono per propria natura (79}: così in-. 

con- 


(78) Fu preffo che comune ad ogni focietà il cibarli di 
pernicìofe biade , e di altri nocevoli alimenti . Ma quei clic po- 
terono compenfare a tal difordine con erbaggi, con vino, 
con altre fofìanze alimentari , non ne hanno provato fenlibile 
nocumento . Quei mefchini però, che non folo non avevano tali com- 
penti > ma che per isfamarfi hanno pur defiderato i frantumi del 
piò pcrniciofo pane, eflì furono, che fpinti dall' eftrema mifcrìa 
abbandonarono, le patrie terre, e andaron vagando languidi, 
mezz’ ignudi , e famelici ; diffondendo così per ovunque fi rico- 
vrarono co’ putridi cffluvj de' loro corpi i femi della largamente 
fparfa Epidemia . 

C 7 S») Que' che di vegetabili , e di acefcenti cibi fovente nu- 
dr ifconfi fi difendono affai bene dall* putrefcibilitk • Quindi av- 
venne 
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contranfi evidentemente carni di varj animali , che feb- 
bene in eguali circoftanze dell’ altre carni, nondime- 
no più dell’ altre , e follecitamente , e orridamente 
imputridiscono . 

XC. Ne è raro che la caufa (num.LXXXVIII.) in 
un corpo affai difpofto operi il putrido difordine così ef- 
ficacemente , che quello ne refti full’iftante fconcerta- 
to fenza il concorfo d’ altra cagione . Moltillìmi fu- 
rono affali ti dalla febbre col folo trattare una o po- 
che volte co’ malati , o fia col rollare alcun tempo en- 
tro T atmosfera dell’ infetto . Ma il più ordinario fi 
è che la caufa medefima operi , per così dire , a tem- 
po ; e ricerchili una commovente occafione per de- 
terminarne , o follecitarne l’effetto (80) .. Qindi avven- 
ne, che moltiffimi caddero malati eoli’ acccfiìone di 
malattia corrifpondente alla ftagione , e quella fi fu poi 
occafione , per cui fi determinaffe la putrida febbre , 
della quale era già ne’ corpi pronta la difpofizione . 
Se rifguardifi ciò, che fopra prenotammo (Art. 1 . num. 
III. IV. V. e XXIV. &c.) farà manifefto , che il ge- 
nio flogilli co catarrale delle invafioni tutto era un pro- 
dotto della llagione ; ficcome il periodico comparve 
ne’ confueti meli di Luglio, Agofto &c. (num. XXIII.) 
degenerando poi le une non meno che le altre nella 
putrida coftituzionale . Occafionale cagione a mani- 

feftar 


venne che realmente la febbre Epidemica infierì con fomma vio- 
lenta ne* corpi ben farcinati , e pletorici . Giìi avvertimmo fopra , 
che in molte Epidemie fi offervò lo fteffo avvenimento • 

(80) Oltre le predifponenti ricercanfi ancora le cagioni oc- 
cafionali a determinare nna malattia. Ved. anche Gal. lib. 1. de 
febribus cap. 6. & de difter. febr. lib. i.cap.4. 
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fettar il putrido contratto apparato fi fu egualmente 
altra accidental malattia (num. XXIV. infine), la qual 
videfi ancora bene fpeflo pattar nella popolare , Mol- 
tifiìmi foggetti al contrario , i quali o niuna , o leg* 
geriffiraa impresone ricevettero dalla caufa comune 
(num. LXXXVIII.) , ancorché cadefiero nella catarrale , 
del vernai equinozio, o nell’autunnale periodica, non 
inciamparono però in alcun modo fleU’Bpidemica (Si); 

XCI. Ma la fletta caufa ( num. LXXX Vili. ) 
può renderli per fe efficace in modo da far anche pro- 
fonda, come fuol dirli , impresone ne* corpi i meno 
difpofti , Un numero ftraordinario di malati per feb- 
bri maligne entro uno Spedale , o per diffenterie , o 
per altro putrido malore , uno , o p|ù di limili malati 
ricovrati in angufta calda immonda ftanza , renderan- 
no in tal maniera l'atmosfera carica di effluvj perni- 
ciofi in e fifa riftagnanti , che ben fortunato farà que- 
gli , che lungamente ne retti penetrato fenza efferne 
danneggiato gravemente (82).. La maggior frequenza 
in fatti de’ malati fi fu nelle angufte cafe (num. XXIX.) 
ove l’aria non avea ventilazione, e immonde eran_» 

cos ì 


(81) Quefti fi furono quelli che imbandifeono di vegetabili 
più che di carni le frugali menfe 4 oro ; ovvero che fono per 
nativa difpofizione men fufcettibili di nocive imp'reflioni ; o che 
contratta qualche impreflione , ladiffiparono colle affai valide forze 
vitali, co’fudori, o con altri mezzi, ch’effer poffono molti an- 
che efleriori , fìccome avvertimmo anche al num. XXXI. 

(82) Ciò fu pur noto anche a Tucidide deferittore della.* 
peflilenzial febbre d’ Atene j appreffo Galen, lib. i. de diff. febr. 
L’ avea preceduta per careftia la necciTitk di cibarfi di perniciofo 
alimento: era in tempo ertivoj e giacevano I malati entro an^r 
gufti , e foffocanti tuguri . 


Dìgitized by Google 


DI CIVITAVECCHIA. 7 i 

cosi e per modo le danze , che T alito morbofo fino 
Tenti vafi fuor delle foglie . ' . 

XCI1. Non fi è tralafciato d’ avvertire ( n.VIL 
e feg. ) che occorfero fra di noi varie , e molto 
circoftanze di fcavamento di terra, d’impulitezza di 
ftrade, d’ umazione de’ cadaveri al Campo Tanto men- 
to profonda , di putride efalazioni dalle (bagnanti impu- 
re acque marine della Darfena , dalle fetide alghe fpe- 
cialmente del lido orientale &c. ; cofe tutte , che fom- 
mamente fomentano la putrida difpofizione de’dorpi 
umani . 

XCII1. E in fatti concorrono foventemente mol- 
te cagioni infieme a produrre una malattia. Redafe- 
ne inoperofa anche la cagione primaria , fe altre non_, 
vi s’ unifeano o a renderla più efficace , o a deter- 
minarne gli effetti : e fuole al dir di Celfo (S$) pren- 
derli poi per cagione totale quella , che apparisce aver- 
vi più contribuito . Caddero nell’ Epidemica alcuni ope- 
ratori allo llerro, e moltiffimi che lungo quella (bra- 
da aveano il lor domicilio . Sembra che I’ aver lunga- 
mente travagliato fotterra , e l’avere afforbiti que’ cal- 
di umidi terreftri effluvj foffene la cagione : Ma cia- 
fcun vede quella elfere data cagione folo cooperante . 
Vagava già prima dello (berrò la febbre popolare ed 
altrove , e fra di noi j ed in ogni altra parte della Cit- 
tà fi trattarono malati • Gli llerri furon Tempre a que- 
lla Città perniciofi ; ma produfiero , o concorfero a 
cagionare febbri per ordinario periodiche . 

XCIV. 


C. Celf. in Praefat. , ed appreffo : Potejl autew id , 
invi folta* efl , tron wevere , quoi jun&vM aliit moxiwt vio*<t . 
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XC1V. Or quella che abbiamo fpettò accennata 
putrida difloluzione degli umori fi è ciò, in cui etten- 
zialmente confìtte il difordine Epidemico. E’ noto in 
qual lignificato prendali la voce putredine animale . Lo 
ftefifo moto muscolare violento , Y ecceflìvo efterno 
calore , qualfiafi febbre affai impetuofa e durevolo 
poffono portare il fangue nello flato di putrefeenza tut- 
toché vivente fìa V animale (84) . Molto efficacemen- 
te fi può produr lo ftefifo per le accennate etteriori 
cagioni. In quella fituazione fomma acrimonia acqui- 
tta il fangue , e gli umori che feparanfì da etto . 
Pottono quindi ripeterli i fìntomi che rifguardano le 
funzioni animali nella lefione de’ nervi , e nel difor- 
dine degli fpiriti animali (8j) ; e que’ che fpettano 
ai movimenti del cuore , le azioni inteftinali &c. 
nello ftimolo fulle fibre irritabili (86) ; e que’ final- 
mente 


(84) Può confultarfi Haller e nelle prime lin. della Fifio- 
log. , e negli Elementi di Fifiologia, V. Swieten in §. 730. nph. 
de C. , & C. M. Pringle , Huxham , De Haen <&c. 

f8j} Con il chiariflimo Willis , e Morton moltiflfmi Autori. 
£86) L’immortale Haller, e gli llimabililfimi fuoi imitato, 
ri , e fcguaci ci pongono colla dimoflrata irritabilità al giorno 
di quella, che io liimo nella varietà de’ fintomi febbrili , incon- 
traliabile verità. II dotto , ed acutillìmo oflervatore Signor Fe- 
lice Fontana di Roveredo ha filiate ultimamente le leggi all* ir- 
ritabilità . Qual luce nella Patologia Etiologica ! Il fangue-, 
in illato di putrida acrimonia deve efercitar bene 1* irritabili- 
tà del (cuore . Fu già ricevuta dottrina , che il cuore piò fre- 
quentemente fi contraete quanto folle maggiore la refiftenza de’ 
vali capillari , che Himanlì nelle febbri oflrutti ; onde in minor 
tempo maggior quantità di fangue potefle circolare per l’area__» 
minore . Il celebre Sauvages traft. de inflain. indebolì quella dot- 
trina , e l’ ingenuo ccl. De Haen ratio wedend. -part, 2. cap. io. 

Ma 
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mente che riguardano i fluidi medefimi nella mancan-» 
za di coerenza fra i globoli , neireffufione tra le cel- 
lulari &c. Io non debbo qui trattenermi a fpiegar An- 
golarmente ogni fintomo. Le accennate generali nozio- 
ni applicar fi poflòno individualmente . Sembrami di 
dover foggiungere ciò che è pur noto, che alle lun- 
ghe e violente tendoni-', e contrazioni delle fibre ner- 
vofe , e delle malleolari fucceder fuole proporziona- 
le rilaflàmento : e tale fi fu lo flato di quelli che fu- 
perarono la malattia , allorché ritornarono i fluidi alle 
condizioni di fanità (87). , . 

XCV. Per quanto appartiene a’ vermi , quella», 
lì fu un aggravante circoftanza nella febbre Coftituzio- 
naie, non però una delle principali cagioni . Quegl’ in- 
feftiffimi infetti abitatori de’ noflri inteftini , o di al- 
tre 


' i' 

Ma le foffero molti i capillari ofirutti , l’area minore farebbe»» 
ffempre come la quantità dello fteffo fangue circolante, fottratta 
quella quantità , che fi fuppone rifiagnata negli ofirutti capiila- 
ri . E’ già molto plaufi bile, che' ciò , che chiamali da* Medici in- 
fiatnmagione , non iia che un’ effufione del fangue trafmeffo ne* 
piccioli fpazj della Cellulare. Hall. Eleni. Phyfiol. lib. a. fedi. i. 
ile Arter. Queft’ Autore incomparabile ritrovò io fteffo penfamen- 
to in Galeno de Meth. med. lib. io. riportato dall’immortale V. 
Svpiet. Gareggia poi con quella del cuore l’irritabilità delle bu- 
della, e gli umori che vi concorrono acrimoniofi , e putridi l’e- 
fercitano affai vivamente: quindi la confluenza di una prodigio- 
fa quantità di umori, che vi fi derivano da ogni qualunque par- 
te del corpo. V. Svriet. in quindi gli ftringimenti, le tenfitmr&c; 

(87) Come Succeda queflo cambiamento degli ump^i dal- 
lo fiato putrido, o da qualunque altro morbofò fiato a quello 
di fanità ; io non faprei {piegarlo fenza incontrare obbiezioni af- 
fai forti. Il Si g. De Haen ne dice qualche cofa : Ratio, medend. 
part. a. cap. 6, 
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tre parti del rioftro corpo > non fi generarono già nel 
corfo della febbre . Allorché negl’ individui andava!! 
facendo il putrido apparato , efsi dovettero prolifi- 
care opportunamente j giacché la putrida inteftinalo 
poltiglia affai acconcio , e nido , e cibo fi è per efsi . 
Fu realmente nella pallata Coftituzione frequento 
in molti Io fgravar de’ vermi , fenza che foffero af- 
fali» dalla febbre . Olfervaronfi fino ne’ meno fre- 
quentati vicoli , e ne i remoti angoli della Città de- 
positati in copia vermi lombrici fra le fecali immon- 
dezze , delle quali fgravavanfi forfè i fanciulli , ed i 
poveri vaganti . Non può negar!! , che in certe più 
che in altre coftituzioni di ftagioni , e condizioni de* 
corpi noftri > prolifichino i vermi, de’ quali noi fiamo 
l’ordinario continente (88). Così le rughe, le Iocu- 
fte , i topi vivono in ogni tempo Sulla terra j ma in 
certe coftituzioni di tempo, fono infettati i campi da 
popoli Sterminati di topi , da immenfe nubi di locu- 
ste , da innumerabili Schiere di rughe . Sono non per- 
tanto i vermi importune cagioni di moltiffimi gravi 
Sconcerti ; ficcome lo furono pur troppo nella noftra 
Coftituzione^. Vivi non meno colle punture e co’ morii , 
che col venefico loro cadavere* ucci!! fanno de’ corpi 
afpro governo , perturbano le enfi , aumentano i pe- 
ricoli , e talora recano morte . 

XCVI. Finalmente la putrida difsoluzione de- 

• ••! ; ; • ' : gli 

• - • • • ■ ■ • < i >/ 'r , ' 

- ■ - . ■ — ■ 

Quid non adverfum miferis rnortalibus addit 
/datura , interno cum vifeere tamia ferpent 
Et luinbrlcus edax vivant inimica creanti ? 

Quod genuz afftduo laniot fraccordia morfu frc. 

Scren. Samm. de med. cap. 30. 
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gli umori giunger può, a quell’ eftremo grado , nel 
quale efsi diftruggano irreparabilmente quella vita, al 
foftegno della quale fono ordinali. Un certo grada di 
tal diflolnzione in alcune circoftanze è falutevole: da 
quello all’ estremo , fono intermedj moltifsimi gradi , 
in ragione de’ quali differifcono le malattie che ne fo- 
no prodotte (89) • Ma nello ftcfTo corpo , ove fono i 
fluidi in tale condizione , formar lì poflono contem- 
poraneamente riftagni oftinatjfsimi . Nè ciò fembraj 
difficile a concepirli , le bene olTervali la natura del 
fangue , le diverfe nature degli umori fecondar; , la 
tefsitura della per ogni dove cftefa cellulare , in cui 
forfè lì fanno per lo più le fiali , e tant’ altre cir- 
coftanze *, che tutte qui riferire non parmi opportu- 
no per ifcemare la no;a a chi legge . 

I fi ( t . f | !.J llfì ) rt * ( ( . - » | ' '1 f • * t* [ 1 ' ! 

— — — 

(8p) Non difftrunt f ebrei btmorit natura , fed putredini t 
foco : Hipp. apudjacot. Com. in lib.$. Coac. Moltiflimi Autori dopo 

Ippocrate penfarono pur così , fra quali nomino Morton Ex ere. 
4. cap. i.c Sydcnam de acuì. feft. a. cap. a. 



K 2 
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Articolo Settimo 

• • { . 4 .... ' 

Metodo col quale fu generalmente curata 
la Febbre cojiituzionale % 

XCVII. Sservato con follecitudine il genio d’una 
malattia che affetta renderli popolare > 
ed avvertite le ftrade , per le quali tentino di liberar- 
tene le for2e vitali , prendonfi con minor pericolo 
d'errare le indicazioni per curarla con profitto* Da 
quelle attenzioni rifulta ancora la facilità di parago- 
nar la nafcente colle già pattate Epidemie : ed avve- 
gnaché effer poffano facili occalìoni ad errare le li- 
militudini (90) ;. non ottante può trarfi molto profitto 
dalla medica ftoria delle precedute Coftituzioni , fe 
un giudiciofo critexio. guidi la mente di pratico neli’ar.- 
te del fanare per formarli le più ficure indicazioni . 
Vero è che accrefcono le tenebre , nelle quali fono 
per lo più involte le Arane fembianze de’ mali epide- 
mici , la varietà de’ penfamenti , le opprefsibni de’ cit- 
tadini , l’intolleranza di molti, l’afsicurazione degli 
fpecifici troppo vana e infufsiftente , in una parola 
la confufione che nafce dalla troppo naturale, e irre- 
prenfibilé avidità di prefervarfi , e di guarire. Cade!! 
ancor ^talvolta ne* pregiudizj della novità , e nello flato 
di defiderare un’ anteriore efperienza (91) . 

- XCVIII. 


(po) Dopo Ippocrate lo avverti anche Boerhaav. aph. I4O4, 
(pi) C. Cello in Praefat. , ed il gran Boerhaav. nell* afor, 
14I*, fuggerifcc per tali circoftanze opportuni configli. Si tro- 


Digitized by Google 



DI CIVITAVECCHIA ; ; 77 

XCVII1. Sul bel principio dell’ Epidemìa oflfer- 
vammo ingenerale inutili i fudori: conferenti le gior- 
naliere , e placide evacuazioni del ventre: tardifsime 
le cozioni . Allorché di quelle fi vedevano i fegni , an- 
dava a rifanare il malato per la via delle medefime 
evacuazioni di ventre, talora per l’orine, non rade 
volte per uno fpargimento di fangue , rarifiìme per i 
fudori. Vedemmo nafeere orribili e lira vaganti e va- 
rj fintomi dalla elevazione e foppredione del ventre , 
e dalla dolorofa rodente interminabile diarrèa . Fu fi- 
nalmente oflervato il grandilTìmo difordine deli’ ani- 
male economìa per i riftagni fatti nelle principali vi- 
feere di ciafcun ventre in quello ftadio della malat- 
tia, che fu già detto il terzo. ■ » ' 

* XC1X. Quindi i rimedj in generale del primo 
fladio nel primo e più pericolofo tempo dell’ Epide- 
mia , allor quando le invafioni erano di una catarra- 
le flogiftica , fi furono di falaflare anche replicatamen- 
te il malato in relazione di fua còftituzione , dell 1 im- 
peto febbrile , e di altri fintomi indicanti quello rir 
medio *' Fu preferitto qualche lattante pur convenevo- 
le , avendofene indicazióne “dallo fporcamento dello 
prime vie, o da qualche errore nella dieta: Le be- 
vande copiofe antiftogiftiche, e nitrate fi raccomanda- 
rono con impegno . 

C. Voigevanfi le mire nello ftadio feguente a 
refiftere , ed a frenare la putrefeenza de’ fluidi,» 
mantenere , ma fenza violenza Tempre aperte le eva- 
- • cua- 


vò 1 ’ immortai Sìdenam nella neceilìta di feguire l’Ippocratico 
avvertimento prendendo le indicazioni fra le dubbictà i j uba riti- 
iu\ gy facdentibui , Epidem. 1674. , * 77. ‘ 
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cuazioni del ventre , ed a fovvenire a* particolari fin- 
tomi , che inforgevano variatiflìmi . Le larghe bevan- 
de fubacide , e fpeciaimente del naturale acido tem- 
perante di limone ; o acefcenti , cioè di decozioni or- 
deacee , di gramigna, di fonco , acetofa , e limili ; 
la China China fomminiftrata qual valorofo rimedio 
contro la putredine", le decozioni di fiori di camo- 
milla, di corteccia d’arancio &c., furono i più ordi- 
nar; ammettici, de’ quali fi fece ufo. Oltre alla perfua- 
fione però che avemmo dal genio della febbre , la_> 
moltiplice efperienza cidimoftrò eziandio, che alla_> 
forza antifebbrile della corteccia peruviana non fi af- 
foggettava punto la febbre dominante . Si preferiflero 
apozemi lafianti , fubacidi : Di tanto in tanto fommi* 
niftravafi , a mifura dell’indigenza, picciola dofo 
dell’etiope minerale , e di rabarbaro , o di quello uni- 
to al feme fantonico; e gli emollienti clifterj furono 
altresì frequentemente replicati . Lungo poi farebbe il 
riferire gli ajuti, che fu d’ uopo porgere giufta la va- 
rietà de’ fintomi • Nelle viziofe diarrèe , e ne’ finto- 
mi, che derivavano da quelle , fi ricorreva a’ lenitivi , 
ai calmanti , a’ diluenti , procurandoli di correggere la 
putrida acrimonia , e di addolcirla ; di moderare i 
fpafimi , e di lenire le fibre irritate : cercavafi però di 
evitare la fopprefiìone fempre pericolofa del ventre . 
Nelle fpontanee fopprefiìoni coll’elevazione dell’addo- 
me , e coll’ anguflia fovente del canale dell’ orinai 
avevafi ricorfo alle larghe fomentazioni (92), agli oliofi 

uniti 


(?*) Ho poflo in ufo con profitto in tali circoftanze •un 
linimento preparato con ptoleflstc erbe emollienti, pepite e ben 

rae- 
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uniti a qualche fi toppo lattante ; e talora a’ lavativi al- 
quanto {limolanti ; e prendeva!] norma da’ riftagni o 
minacciati, o formati fpecialmente nelle vifcere , o 
dalla qualità de’ polfi per replicare ancora nuovi, fa- 
latti , che in tali anguftie trovaronfi utili ; a per far 
ufo talor de’ canforati , degli epifpaftici , e de’ bagni 
all’ eftremità ; tutto ponendoli in pratica colle più 
fcrupolofe oflfervazioni . 

CI. Le indicazioni nel terzo ftadio prendevanfi 
dalle più o men gravi perturbazioni già ftabilite nella 
macchina. Doveano in generale etter follenute le for- 
ze vitali . 11 vino fu il più efficace, e frequentemen- 
te il più mirabile riftorante ( ntim. LXXV. not. 5$.) . 
Non fi trafcurò ne’ più delicati qualche confeziono 
difciolta in acque che diconfi cordiali , rda più grata 
con poco giulebbo. Ne’ più ollinati impegni o di ventre, 
di petto , o di tetta , fe il permettevano le non anco- 
ra fmarrite forze , e indicandolo le tenfioni de’ polfi , 
e la minaccia di ficura rovina , fu necettìtà di per- 
mettere nuovo fpargimento moderato di fangue : av- 
vertivafi però , che quefta indigenza non fotte fallace , 
e gli fconcerti , che fpettò facevan timore , non pro- 
cedettero da critico perturbante movimento . Ne’ fre- 
quenti nervini difordini raro fu , ficcome fi accenne- 
rà fr,a poco , che fi facette ricoriò a’ Iodati fpecifi- 
ci (95) : Non fi trafcurarono però nel hifogno , feb- 

. . - . - bene 


mefcolate con olio di mandorle e laudano liquido del Sidenam : 
ottenendo per quello rimedio 1* abbaiamento , ed apertura del 
ventre . 1 

Ad un giovine prefo dalla febbre e violentemente, e 
continuamente percoffo da Arane convulfioni , agitato da furio- 

{» 
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bene con oculatezza gli opiati . La rafura de* ca- 
pelli ne’ frenetici , e ne’ gravi impegni della teda fu 
utilifllma (94) . Del redo in quefto dadio i difereti 
refocillanti , le bevande gradevoli fubacide , e la po- 
litezza ponevano poco a poco la natura in Umazione 
da riforgere per fe fletta . Nè altra attenzione fi fece al- 
la fucceflìva , o continuante deiìpienza , e ad ogni con- 
feguente fìntomo, che fopra riferimmo accadere nella 
convalefcenza ; feppure tal non fo de che nuovamente 
difordinade alcuna delle azioni della vita. 

Oli. Nell’ edivo tempo fembrò che più effica- 
ce dovette 'ri ufeir la China; giacché le invafioni del- 
le febbri ebbero le più veraci periodiche fembianze . 
Ma ci trovammo bene fpedò , con tutto il valorofo 

rime- 


rò delirio, che terminò predo in loquace defipienza , e di cui ì 
flolfi erano or tardi , c badi , ed ora irregolarmente frequenti , 
fi preferiffero più volte alcuni antifpafmodici , che furono inuti- 
li . Io configliai la celebrata efficacia del mofeo odorofo . Due_* 
foli grani di quefto fi efibirono difciolti in acqua di cerafe ne- 
re . Qualche cucchiaio di quefta foluzione prefe il malato , e 
fembrò nel giorno appretto alquanto migliorato . Ma apparvero 
alcune puftole fulla calvarie, e fui petto , che fi convertirono 
poi in altrettanti afeefli , da’ quali molto fi tratte per alcuni gior- 
ni di materia marciofa . Il malato rifanò lentamente , e perfetta- 
mente . Similiffimo in ogni, circoftanza altro cafo oflervai in una 
fanciulla di fei anni, la quale dopo fiere contumaci convulfio- 
ni , e lunga defipienza , rifanò con limili afeeffi dalla putrida^ 
maligna febbre trattata con un falaffo in principio , con diluen- 
ti, lattanti apozemi , clifterj , e picciole replicate dofi d’eftratto 
di China; fenza alcun ufo , nè del mofeo , nè d’altri antifpafmo- 
dici rimedj • - . 

-> C 94} ■ Fu già antico configlio , e raccomandato da Ctlfo 

Lib. ja ,cap t i 8.7 ... i ., ', , i / ; . . . ' .1 Ai 

*•« 
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rimedio largamente fomminiftrato, nello ftadio fecon- 
do della Coftituzionale , la quale nondimeno fi offer- 
vò profeguire il fuo corfo più regolare, ferbando il 
continente fuo maligno genio. SL trattò predo a poco 
co’ medefirai fopra efpofti mezzi: meno per altro ci 
pofero in apprenfione le flogofi , ed i riftagni . 

CIII. Ma allorché c’ incontrammo' nelle vero 
e non complicate periodiche autunnali , la China ope- 
rò i fuoi prodigio!! effetti colla maggiore fpeditezza . 
Cosi fu efficaciflìma la peruviana corteccia fu quelle 
periodiche fuccefiìve febbri , nelle quali ricaddero talo- 
ra alcuni de’ già rifanati dalla Coftituzionale . 

CIV. Si prefcrifiero ancora altre dietetiche ne- 
cefifarie attenzioni. Riguardo ali’ ambiente, raccoman- 
davafi con follecitudine , che fofie fovente rinova- 
to e ventilato (95) * Ma bene fpeftò 1 * ottenerlo fu im- 
- pofii bile . Il mutare fpeflò dall’ immondo letto i ma- 
lati : il trafportare follecitamente fuori della camera 
i putridi efcrementi : lo fparger per la camera aceto, 
o altro antifettico liquore : il vitto tenue , e men_» 
che fi potefte putrefcibile , e i brodi di carne che.» 
predo a’ noftti malati fono indifpenfabili , poco bol- 
liti, ed acidulati 

* CV. 


Cpì^ Lo fieffo Autore avrebbe dcfiderato , che giaceffero i 
malati in ampie danze. C. Cclf. lib. cap- 4. 

E* fupcrfluo , perchè notiflìmo, che io qui ricordi là 
fomma attenzione degli antichi precettori noftri nel femplice re- 
golamento dietetico per la cura delle febbri, mentre non molto 
s’affollavano nell* efibizione de* rimed; » Confederò folo , che io 
ritrovo una tal pratica la più ficura , ed utiliffma j purché non 
incontrine malati , o domedicr impazienti-, e che non ifperih gua- 
rire lenza ingoiare a fazittb medicine . Non poffo difpenfarmi dai 

L regi- 
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CV. Ciafcun vede che co’ rimedj fopra riferiti 
(num.C. ) combattevafi ancora co’ vermi , che pur 
formavano un’ affare non Spregevole nella febbre co- 
flituzionale •. La Chin^ {letta , le bevande fubacide per 
lo piu di limone , le decozioni di corteccie d’ aran- 
cio , lo fciloppo delle medefime corteccie , che fi uni- 
va ne’ lattanti apozemi &c. ; ed in Specie 1* etiope mi- 
nerale , il Teme Tanto, e lo fletto mercurio crudo, che 
alcune volte pur fu efibito , furono mezzi utilifilmi 
a procurar 1’ efito de’ vermi . A facilitare la fempli- 
cità de- rimedj nello Spedale , con evidenti (Timo pro- 
fitto io feci ufo d’ uno fciloppo antelmintico lattan- 
te , la di cui preparazione è la feguente . Prendali una 
dofe a piacere di decotto leggermente folutivo , fat- 
to fecondo l' arte colle mondate foglie di fena , e tar- 
taro ; in etto facciafi la decozione delle corteccie d’aran- 
cio , delle foglie di pertico e della menta filveftre . 
Colata quella decozione , ed aggiuntovi lo zucchero a 
proporzione , facciafi fciloppo fecondo le leggi dell’ar- 
te , il quale riducali a più flretta cottura per aggiun- 
gervi fugo d’ aranci alla dofe di tre o quattro onde 
per libbra . All’acido d’aranci non fi faccia dare al- 
cun bollore j ma fittamente ben s’incorpori collo fcilop- 
po ancor caldo j indi fi travafi in boccie di terra ve- 
triata. 


• * » , 

registrare in quefta nota quello riferifce il Sig. Douglas nella_» 
deferitone d’ una febbre maligna Epidemica, che fi diffufe nell* 
nuova Inghilterra , alla quale in alcuni luoghi foccomberono ì 
inalati per una terza parte : Egli aflerifee , che guarivan tutti 
quelli, che fi abbandonavano alla natura, e ad un regolamen- 
to dietetico convenevole : Eflais , & obfervations d’Endibourg 
Tcm. IV. art, jj, Noi ne avemmo moltiflimi efempj. 
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trista , o di vetro . Io ne ho fatt’ ufo dall’ un* oncia 
a due , e due e mezza ; e talvolta 1* ho unito con 
olio di mandorle dolci Somminiftrandolo a cucchia- 
jate a’ fanciulli (97) * 

CVI. Ma ficcome il maggior pregio delle me- 
diche iftorie quello fi è della fedeltà nel riferire non 
folo ciò che fu utile; ma eziandio tutto quello, che 
non recò alcun profitto , o fi olfervó perniciofo ; quin- 
di fembrami di non dover tralasciare le cofe Seguen- 
ti . Fu ofiervabile in primo luogo , che qualunque^ 
metodo fiali tenuto in trattar la noftra febbre da più 
Sperimentati e valenti Profelfori , efiendo però prefiò 
tutti le medefime generali indicazioni , andarono 1 
Malati più , o meno travagliati a riSanar finalmente 
con proSpero Succedo (98) , purché -non s’ incontrasse- 
ro di quelle febbri cosi , e per modo maligne , nel 
trattar le quali qualfivoglia metodo vien meno, ed è 
necefiità, che vi Soccomba il paziente (99). 

CVII. Non fu mai ofservato che i replicati fa- 
laffi, Sebben indicati da più cofpicui fintomi , e cele- 
brati nel primo e Secondo ftadio , abbiano impedito , 

- ' - ' che 


(£7) Fa f° r2a della menta contro a* vermi umani fu nota 
a Democrito appreflo Sereno Salomonico , il quale decanta an« 
• cor la virtù delle foglie di perfico hel vino: 

Prodejt praeterea cunt Batcbo Perfca frinì , •; 

Dewocritu s mcworat laentbae conducere potum > 

Ser. Sam. de Med. cap. 30. 

fpsy Ciò fu oflervato dal Fracaftoro nella fua Epidemia.» 
nel 1518., e dal Ramazzini nel 169 ». 

(99 j Siccome pur faviamente avvertì De Haen , Ratio, med. 
part. 1. cap. 1. 
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che la febbre non feguifse il folito fuo corfo , ed an- 
che co’ più violenti fintomi . Ofifervaronfi alcuni Ma- 
lati , ne’ quali fette o otto fpargimenti di fangue fatti 
anche nella prima fettimana non anno punto diminui- 
to la ferocia della malattia; ancorché ne fcampafsero 
molti , e qualcuno vi reftafse foccombente nel terzo 
ftadio. Altri con due, o tre foli falalTi corfero le me- 
defime forti: altri con un folo . ■ ^ 

CVIII. 11 falafso però fu profittevole quali fem- 
pre all’urgenza di gravi fintomi, e di riftagni , peri 
quali fu d’uopo fovente di replicarlo anche con fre- 
quenza : Ma non fu certamente il falafso nelle cofti- 
tuzionali febbri noflre qual efser fuole nelle vere pleu- 
ritidi , o nelle malattie , che dicoufi infiammatorie , 
ovvero fpecifico così, come la mirabil corteccia del 
Perù nelle periodiche legittime. . . or 

CIX. Molto meno il catartico . Quello folleci- 
tava i fintomi dello ftadio fecondo ; ed avvegnaché 
fiaft ofservato il genio della febbre portar feco lo 
fcorrenze del ventre , e per efse , quando eran mo- 
derate e fuori del più alto grado di putrefazione , 
minorarli i fintomi e terminar finalmente la malattia ; 
non ollante l’ invitare con illimoli forti la maggior 
concorrenza d’ umori alle budella , era un accrefce- 
re in quella cloaca materia putrefcibile . Giovò bensì 
mirabilmente , ficcome fu accennato più volte , il 
follenere 1* apertura del ventre con rimedj Iafsanti , 
e che infieme falserò correttivi della putredine. 

CX. La China nella febbre nollra coftituziona- 
le non fu afsolutamente fpecifica. Non fi dovea cer- 
tamente trafeurare, ficcome non fu ommefsa giam- 
mai. 
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mai , per refiftere con efsa a putrido difcioglimcn- 
to (100). Ma non videfi neppur una volta troncar il 
corfo alla febbre , ficcome pur fuole quali a prodigio 
nelle più perniciofe autunnali , e come lo fu mira- 
bilmente nelle intercorrenti legittime periodiche . Ed 
io fofpetterei , che 1’ infofferenza di alcuni domeftici 
abbia talvolta nociuto fcnfibilmente in efibire troppo 
abbondantemente, ed importunamente la China.* 

CXI. De’ fudoriferi , per quanto io fappia , non fi 
fece ufo '• da alcuno . In verità farebbe fiato un get- 
tar folli fui fuoco per defiderio di eftiilguerlo ; ed un 
andare come fuol dirli , contro 1* evidente indicazio- 
ne , o tendenza del male . Non fembrò per altro difu- 
tilen il nitro fttyiato nelle apparente - delle cozioni , 
per< coi quelle' fi follecit'arono con profittò i ! e già dw 
cemrao che in tjuefta drcoftanza , icioè- nel tempo , 
che Dorine apparirono colorite, e le feerie mutate, 
i fudoiri furono talora falutevoli . ' - ' - 

CXIU Così la canfora , allorché i ri ftagni eta- 
no inevitabili , 0 già ftabiliti , molto ben- ravvivò le 
forze del cuore n ed in ' cofnfegtìenza; le- forze irifol- 
venti , o maturanti . E nota abbaftanza coircfperienze 
dell’ induftriofo e dottiflìmo Sig. Pringle la- forza an» 
tifettica (101) della canfora. 

CXIII. 

, • 'I l *. ■ : > ' ~ • 

l 

(100) E‘ già notiflimo il valore antisettico della China . 
Io credo, d’ averlo confermato ancora nel mio opufcolo : Sped- 
ane» obf. , otque exp, quibu s Cort. Peruviani vis antifeptica dr<*. 
Ne fa elogj anche nelle continue putride febbri il chiariamo De 
Haen , Ratio . iati, part. 3. cap. 1. Vegganfi|le memorie dell’in- 
comparabile Pringie circa gli antifettici . 

(tei) Vedi memorie intorno gli antifettici. Meni, i.efp.7. 
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CX11I. Stato farebbe un delittto l’applicar gli 
epifpaftici , e molto più la cantarella in quelle placi- 
de fonnolenze, che furono offevate cotanto utili , e 
come prefagj ficuri di futura gvarigione; allora fpe- 
cialmente , che fopravvenendo alle convulfioni* fi o£ 
fervarono quefte fopite j abbenchè fembraffe il Mala-i 
to ftordito , melenfo , e realmente Tordo . Al contra- 
rio ebbero luogo con profitto in que’ letarghi fter- 
torofi , Che in molto dubbia Umazione ponevano i 
Malati , e ne’ riflagni irrefolubili non meno de’ pol- 
moni, che di altro vifcere . Infatti promovevano, e 
le feparazioni , e l’accellerazione, ed il follevamenta 
de’ polli in tali circonftanze affai profondi e tardiflìmi , 
e il rifvegliamento del malato ; ed in ifpecie facilita-* 
vano 1’ eternato di coriacei muchi dalla trachea , e 
dalle narici . E però vero altresì , che ben furente 
s’ oppofero alla pratica delle cantaridi alcune , o mol- 
te delle note contraindicazioni , per le quali fu ne- 
ceffaria prudenza il fofpenderne 1* ufo , e compenfar- 
vl con altri meno fofpetti argomenti , cioè co’ fina- 
pifmi o di fenapa , o di picciole lumache , ò co’ pe- 
diluvi &c. . 

CX1V. Del rimanente per ciò che rifguarda gli 
antifpafmodici , de’ quali fembra che nelle noftre feb- 
bri vrfoffe fiata l’urgenza di fpeffo adoprarne j noi 
a dir vero ci appoggiammo con fiducia a que’ mezzi , 
che fnervano , o correggono le cagioni degli affari ner- 
vofi, e rilavano le nervee fibre, e lenifcono le mu- 
fcolari : feppur s’eccettua qualche acqua ftillata , o 
bollita con erbe , fiori , Temi , corteccie, o radici , che 
ftimanfi dotate di qualche valore in tali circoftanze , 
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